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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Controlli della corte dei conti e della ragioneria generale 
dello stato e nuovi adempimenti del controllo di gestione  
 

a Delibera n. 9/2010 
della Sezione Auto-
nomie della Corte 

dei Conti detta le linee gui-
da per la compilazione dei 
questionari sui bilanci pre-
ventivi e a giorni sarà varata 
la delibera anche per la re-
dazione dei questionari sul 
consuntivo. Nel frattempo, 
lo spostamento del termine 
al 30 giugno prossimo per 
l'adozione dei bilanci pre-

ventivi offre l'opportunità 
per affrontare le problema-
tiche connesse alla previ-
sione di bilancio anche nel-
l'ottica del successivo con-
trollo collaborativo della 
Corte dei Conti. I controlli 
quest'anno vertono in parti-
colar modo sulla corretta 
stesura dei conti economi-
co-patrimoniale e sulla cor-
retta rappresentazione negli 
stessi delle partecipazioni 

detenute e degli immobili. Il 
Seminario affronta operati-
vamente tutte le problemati-
che rilevate nel corso delle 
ispezioni e dei controlli del-
la Corte dei conti e della 
Ragioneria generale dello 
stato fornendo indicazioni, 
procedure e atti utili a con-
formare la propria attività 
amministrativa e contabile. 
Viene inoltre condotta pa-
noramica dei nuovi adem-

pimenti sul controllo di ge-
stione: dal Piano triennale 
di razionalizzazione delle 
spese di funzionamento al 
Piano delle alienazioni e 
alla "relazione Consip". La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 8 GIUGNO 2010 
con il relatore il Dr. Vin-
cenzo CUZZOLA presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: GLI ADEMPIMENTI DEGLI ENTI LOCALI ENTRO LUGLIO 2010 VERSO L'AGENZIA 
DELLE ENTRATE E ALTRI ENTI. ENTRATEL E I SERVIZI TELEMATICI DELL'AGENZIA DELLE EN-
TRATE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: BENI MOBILI E IMMOBILI: GESTIONE OPERATIVA DELL’INVENTARIO  
E DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO DOPO LA FINANZIARIA 2010, ANALISI DEI CON-
TROLLI DELLA CORTE DEI CONTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 e 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

IL PUNTO 

Sulle province il rigore si attenua  
e la debolezza del potere è un alibi 
 

è qualcosa di poco 
chiaro, anzi di 
ambiguo, in una 

giornata che prima vede il 
presidente del Consiglio di-
fendere il rigore della ma-
novra di fronte agli indu-
striali e poi, nel pomeriggio, 
annunciare che la mini-
soppressione delle province 
è stata stralciata. Se è così, 
il segnale non è positivo. In 
primo luogo perché il go-
verno trasmette di sé u-
n'immagine contraddittoria, 
ma soprattutto incerta. Quel 
che è peggio, dà l'impres-
sione di non essere convinto 
delle sue azioni. Oppure, il 
che è lo stesso, di essere tal-
mente diviso al suo interno 
che le spinte contrapposte 
alla fine si equivalgono e 
producono la più classica 
delle «non decisioni». E fin 
troppo ovvio che la mano-
vra ha un significato conta-
bile, certo, ma in particolare 
ha un risvolto morale. Essa 
serve per dire al mondo (ai 
mercati internazionali, al-
l'Europa) che l'Italia è cre-

dibile e coesa e sa affrontare 
una stagione di sacrifici. 
Purtroppo la coesione a cui 
fa continuo riferimento il 
capo dello Stato lascia pa-
recchio a desiderare. Se 
dobbiamo guardare alle rea-
zioni politiche (ad esempio 
il Partito Democratico), sin-
dacali (la Cgil) e di catego-
ria (i magistrati, ma non so-
lo loro), il paese è tutto 
tranne che unito nell'austeri-
tà. Ma naturalmente è giusta 
l'obiezione che nemmeno la 
maggioranza riesce a essere 
coerente con i suoi princìpi 
per più di ventiquattro ore. 
La sensazione è che il pre-
mier, stretto fra esigenza di 
rigore e timore d'impopola-
rità, sia indeciso sul da farsi. 
In altri tempi il suo inter-
vento all'assemblea degli 
industriali sarebbe stato più 
caldo e l'incontro si sarebbe 
svolto su toni più con-
vincenti. Quest'anno si è 
avvertita per la prima volta 
una nota stonata. È come se 
Berlusconi non fosse del 
tutto compreso nella parte 

che la nuova congiuntura gli 
ha assegnato. E infatti qual-
che ora dopo, a Parigi, ha 
tenuto a sottolineare che i 
suoi sondaggi gli attribui-
scono un indice di gradi-
mento di oltre il 60 per cen-
to: e questo «nonostante la 
manovra». È evidente che 
un'attenzione spasmodica 
per gli indici di popolarità 
non è la premessa più adatta 
quando si tratta di sfidare le 
reazioni che inevitabilmente 
misure di questa portata in-
nescano. L'annuncio che si 
rinuncia a intervenire sulle 
province, sia pure in forme 
poco più che simboliche, è 
un sintomo di debolezza e 
non lascia ben sperare per il 
resto. Il che spiega forse an-
che la bizzarra citazione 
mussoliniana che il premier 
ha regalato ai giornalisti du-
rante la conferenza stampa 
presso l'Ocse. A parte il fat-
to che l'autenticità del co-
siddetto diario del duce è 
assai controversa, a dir po-
co, il paragone proposto da 
Berlusconi non regge. Tutto 

si può dire di Mussolini 
tranne che fosse uomo inca-
pace di prendere decisioni o 
di farsi obbedire, come pur-
troppo la storia d'Italia ha 
dimostrato. In ogni caso, il 
reiterato rammarico berlu-
sconiano per la propria per-
sonale mancanza di potere 
prova più che altro la stan-
chezza e la frustrazione del 
premier. La sede scelta per 
manifestare tali sentimenti 
(un consesso internazionale 
all'estero) è quantomeno 
impropria. E l'accostamento 
non a un leader europeo 
contemporaneo, come la 
Merkel o Sarkozy, bensì al 
dittatore che ha segnato la 
storia della prima metà del 
Novecento, lascia perplessi. 
Anche perché il nodo non 
riguarda la carenza dei pote-
ri, quanto piuttosto la capa-
cità di dominare le tensioni 
della maggioranza in termi-
ni politici. A cominciare dal 
peso crescente della Lega. 
 

Stefano Folli  
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

100 anni di Confindustria - L'assemblea 

«Ai cantieri il 2,5% del Pil» 
La proposta: un vincolo sulla spesa pubblica in favore delle infra-
strutture - Regolare con una moderna legge il consenso all'iter di 
approvazione delle opere: così si contemperano interessi diversi 
 

ROMA - Le infrastrutture 
restano un'emergenza e una 
condizione necessaria dello 
sviluppo. Tra le sei priorità 
di Emma Marcegaglia sono 
al primo punto e le analisi 
di «Italia 2015» confermano 
la gravità della situazione. 
«L'Italia ha progressiva-
mente accumulato negli ul-
timi venti anni - dice il rap-
porto presentato ieri all'as-
semblea di Confindustria - 
ritardi e squilibri rispetto 
agli altri paesi avanzati. 
Nonostante la maggiore no-
tevole attenzione di questi 
ultimi anni, gli investimenti 
programmati procedono con 
notevole lentezza, decisio-
nale e realizzativa, sostenuti 
da una finanza pubblica 
spesso incerta nelle sue ef-
fettive disponibilità e da una 

finanza privata ancora lon-
tana dal ruolo svolto in altre 
economie industrializzate». 
Confindustria avanza una 
proposta articolata Nell'im-
mediato dell'azione di go-
verno e dei lavori parlamen-
tari, la relazione della presi-
dente registra la soddisfa-
zione per l'inserimento nel 
decreto legge sulla manovra 
delle norme che sem-
plificano e rafforzano la 
conferenza di servizi per 
l'approvazione di progetti 
pubblici e privati. La vera 
sfida che viale dell'Astro-
nomia lancia è, però, quella 
di un aumento concordato e 
istituzionalizzato della spe-
sa per investimenti. In parti-
colare, propone l'introdu-
zione di un «vincolo pro-
grammatico sulla spesa 

pubblica, centrale e locale» 
per garantire un livello di 
investimenti pari almeno al 
2,5% del Pil. A questo livel-
lo si dovrebbe arrivare entro 
il 2015 attraverso un au-
mento progressivo della 
spesa in conto capitale, a 
partire da subito. Gli altri 
due temi fondamentali sono 
il miglioramento delle con-
dizioni per lo sviluppo della 
finanza privata e delle part-
nership pubblico-privato da 
una parte e, dall'altra, la re-
golazione per legge del con-
senso sulla realizzazione 
delle opere più rilevanti e a 
maggior impatto socio-
economico e ambientale. 
Quest'ultimo tema incrocia 
anche la riforma della con-
ferenza di servizi ma Con-
findustria si impegna da 

tempo per' una legislazione 
moderna che contemperi i 
diversi (e spesso opposti) 
interessi, nazionali e locali, 
in campo quando si realizza 
un'opera. La legge obiettivo, 
infine. Confindustria la in-
serisce tra le riforme che 
non hanno funzionato. «Ha 
svolto un ruolo importante 
per riavviare la pro-
grammazione delle grandi 
opere nel nostro paese» ma 
«necessita di sensibili mi-
glioramenti sia riguardo la 
certezza dei tempi decisio-
nali e realizzativi, sia nel 
modello operativo, che è an-
cora troppo complesso e di 
difficile gestione». 
 

Giorgio Santilli 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Fisco  

Semplificazione in un unico codice 
 

rastica semplifica-
zione del sistema 
tributario, con po-

che imposte a livello centra-
le «ordinate in un unico co-
dice fiscale»; graduale eli-
minazione in tre-cinque an-
ni della componente del co-
sto del lavoro nella base 
imponibile Irap, in funzione 
dei risultati delle misure di 
contenimento della spesa e 
di contrasto all'evasione. Le 
proposte di Confindustria 
sul capitolo centrale del fi-
sco contenute in «Italia 
2015», partono dalla pre-
messa che scorporando la 
componente dell'economia 

sommersa la pressione fi-
scale effettiva che grava 
sull'economia ufficiale su-
pera il 52%. Il prelievo sul-
l'imprese è pari al 6,3% del 
Pil, includendo tutta l'Irap, 
contro il 4,5% della Francia, 
il 2,2% della Germania, il 
3,1% degli Stati Uniti. I mo-
tivi del divario vanno indi-
viduati nel combinato di u-
n'elevata spesa pubblica 
corrente primaria (43,5% 
del Pil nel 2009)e del servi-
zio del debito. L'evasione 
fiscale è una fonte di iniqui-
tà «non più tollerabile», che 
genera concorrenza sleale e 
distorce l'allocazione delle 

risorse. Occorre fermezza e 
determinazione, comincian-
do ad assicurare «il totale 
rispetto» allo Statuto del 
contribuente. Il recupero di 
evasione (che non deve tra-
dursi nell'imposizione «di 
miriadi di adempimenti 
formali») deve procedere di 
pari passo con la riduzione 
della spesa corrente prima-
ria, pari a un punto di Pil 
l'anno per almeno tre anni. 
Una delle strade è l'introdu-
zione di controlli sulle va-
riazioni patrimoniali dei 
contribuenti «come mezzo 
per l'accertamento, inte-
grando le anagrafi e le ban-

che dati delle pubbliche 
amministrazioni centrali e 
locali». Il ritocco dell'Irap 
dovrebbe essere accompa-
gnato dalla rimozione dei 
regimi speciali Ires, e dal-
l'innalzamento da 516mila 
euro ad almeno 2 milioni 
del tetto delle compensazio-
ni di debiti e crediti d'impo-
sta. In sostanza, occorre 
passare «dal fisco dell'e-
mergenza al fisco per lo svi-
luppo».  
 

D.Pes. 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Burocrazia  

Conferenza dei servizi snella e senza veti  
 

a priorità è l'attua-
zione della riforma 
della Pa, contenuta 

nel dlgs 150/2009, norme 
scritte per migliorare la 
produttività degli uffici e 
che ora devono essere im-
plementate senza tentenna-
menti. Anche perché il ri-
tardo di competitività del 
settore pubblico italiano re-
sta troppo ampio rispetto 
alle medie di performance 
messe a segno negli altri 
paesi europei. Ma le propo-
ste di Confindustria per su-
perare le inefficienze della 

burocrazia italiana spaziano 
a tutto campo e non trascu-
rano le intersezioni con altri 
ambiti di riforma, come 
quello degli assetti istitu-
zionali e del federalismo 
fiscale, quando si invocano 
riorganizzazioni di enti e 
funzioni amministrative 
come, per esempio, quelle 
delle province, i cui costi a 
carico di cittadini e imprese 
possono essere ridotti. La 
misura di semplificazione 
su cui più insistono gli in-
dustriali nel capitolo dedica-
to alla Pa è tuttavia una 

norma di semplificazione 
che riguarda la disciplina 
della conferenza dei servizi, 
già prevista nel disegno di 
legge ac 3209-bis e ora in-
serita nel decreto della ma-
novra correttiva. Gli indu-
striali chiedono di circoscri-
vere in maniera molto chia-
ra i casi in cui la convoca-
zione della conferenza dei 
servizi dev'essere effettuata 
per ottenere il via libera di 
più enti pubblici, centrali e 
locali, a progetti infrastrut-
turali di grande e media por-
tata. La sua convocazione, 

si chiede, va resa facoltativa 
quando la legge già consen-
te all'amministrazione pro-
cedente di adottare il prov-
vedimento di autorizzazio-
ne. E, ancora, nel caso alcu-
ne amministrazioni coinvol-
te rimangano inerti nel pro-
cesso decisionale, si deve 
consentire comunque la 
chiusura della conferenza 
con l'adozione del provve-
dimento finale.  
 

D.Col. 
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Liberalizzazioni  

Stop all'«in house» e no a tariffe minime  
 

l cantiere delle liberaliz-
zazioni è fermo, in al-
cuni casi si sono fatti 

passi indietro. È impietosa 
l'analisi di Confindustria 
sulle riforme per la concor-
renza, un monito che giunge 
nelle settimane in cui si la-
vora al disegno di legge an-
nuale sulle liberalizzazioni. 
Il governo, su proposta del 
ministero dello Sviluppo 
economico, dovrà presenta-
re il testo entro la fine di 
giugno. In seguito alle di-
missioni del ministro Clau-
dio Scajola, l'iter ha rallen-
tato ma adesso, dopo le sol-

lecitazioni di Marcegaglia e 
la risposta di Berlusconi, 
potrebbe ritrovare slancio. 
Dovrebbero trovare spazio 
le misure per la rete carbu-
ranti alle quali si è lavorato 
al tavolo coordinato dal sot-
tosegretario Stefano Saglia, 
si metterà mano al settore 
postale e potrebbero essere 
introdotte semplificazioni 
per il cambio di fornitore 
nell'energia elettrica e nella 
telefonia. Eventuali propo-
ste su altri settori dovranno 
arrivare da differenti mini-
steri. Difficile però che il 
menu fin qui configurato 

possa bastare a spazzare via 
le preoccupazioni. Marce-
gaglia parla di segni di «al-
lergia al mercato». Il primo 
obiettivo, secondo le propo-
ste di "Italia 2015", deve 
essere fermare la creazione 
di imprese pubbliche in 
house e ridurre il numero di 
quelle esistenti. Le riforme, 
è la tesi, non hanno funzio-
nato nel trasporto ferrovia-
rio e nel commercio, ferma-
te in quest'ultimo caso dalle 
regioni. L'«opposizione 
corporativa di molti ordini 
professionali» ha poi an-
nacquato il decreto Bersani 

del 2006, con l'aggravante 
dell'ipotesi di reintrodurre le 
tariffe minime. Le liberaliz-
zazioni sono l'unico punto 
di disaccordo su cui Berlu-
sconi sceglie di rispondere 
dal palco: «Non abbiamo 
fatto nessuna marcia indie-
tro sulle liberalizzazioni, nel 
commercio e nelle profes-
sioni – dice – anzi conti-
nuiamo in questa direzio-
ne».  
 

C.Fo. 
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Energia. Il ritorno all'«atomo»  

Sul nucleare il nodo Agenzia 
 
ROMA - L'energia è davve-
ro uno dei settori chiave per 
assicurare all'Italia una vera 
ripresa economica. Squilibri 
strutturali da sanare, so-
vraccosti che rappresentano 
una tara perenne per le im-
prese, al di là dei mali con-
giunturali. Un cambio di 
marcia delle politiche ener-
getiche è necessario ma è 
soprattutto possibile. Ottima 
l'idea di rilanciare il nuclea-
re, che però ha anche qui la 
sua tara: tempi lunghi, trop-
po lunghi, per il nuovo qua-
dro normativo che dovrebbe 
rendere credibile il progetto, 
dando sostanza al nuovo 
impegno profuso dalle im-
prese italiane pronte a rin-
vigorire quel primato nel-
l'ingegneria nucleare che un 
tempo, prima del referen-
dum anti- atomo del 1987, 
era nel mondo riconosciuto. 
Ma l'intera politica energe-
tica deve essere rivitalizza-
ta, assemblando corretta-
mente la nuova vocazione 
nucleare con l'altro versante 
fondamentale, quello delle 

energie rinnovabili. Ed è un 
vero cambio di marcia quel-
lo chiesto dal presidente 
Marcegaglia nella sua rela-
zione e nel documento di 
proposte "Italia 2015". Per 
il nucleare occorre «insedia-
re subito l'Agenzia e defini-
re entro il 2010 le regole per 
la sicurezza e l'individua-
zione dei siti», garantendo 
un rapido decollo del pro-
messo «programma di in-
formazione sulla sicurezza e 
più in generale sulle criticità 
della situazione energetica 
nazionale». Impegni decisi-
vi per contribuire a diversi-
ficare il mix energetico e 
quindi per ridurre il prezzo 
dell'elettricità, che all'in-
grosso «in Italia è di circa il 
40% superiore alla media 
europea». Per riallinearlo 
«bisogna agire sul mix dei 
combustibili, impedire la 
segmentazione del mercato 
interno, potenziare le infra-
strutture energetiche » ri-
marca Emma Marcegaglia. 
Rinascimento dell'energia 
nucleare e drastica spinta 

alle fonti verdi. Ma intanto 
un incremento dell'efficien-
za energetica, che ha davve-
ro ampi margini per cresce-
re (non a caso si tratta di 
uno dei cavalli di battaglia 
di Confindustria). Ed ecco 
che il documento "Italia 
2015" auspica a chiare lette-
re «un Piano strategico al 
2020 che integri le linee 
d'azione strutturali per l'ef-
ficienza energetica con gli 
obiettivi in materia di fonti 
rinnovabili». Un piano che 
si accompagni, naturalmen-
te, ad una strategia di po-
tenziamento dell'intero si-
stema di infrastrutture ener-
getiche del paese: centrali, 
reti, gasdotti, stoccaggi, 
nuovi rigassificatori essen-
ziali per la diversificazione 
delle nostre forniture di me-
tano. «Nel solo mercato e-
lettrico possono essere rea-
lizzati investimenti per oltre 
95 miliardi di euro cui 35 
nel nucleare », si sottolinea 
nel documento. Investimenti 
altamente produttivi per la 
soluzione di uno dei nostri 

grandi problemi, in grado 
oltretutto di innescare quel 
volano di ingegno, di opere, 
di lavoro, che ad unanime 
opinione può dare forza a 
una strategia anticiclica de-
cisiva a sostenere il nuovo 
sviluppo del paese. Ma tutto 
ciò ha naturalmente bisogno 
di un forte supporto istitu-
zionale. Servono regole for-
temente revisionate. Serve 
più trasparenza e snellezza, 
meno burocrazia, chiarezza 
nella suddivisione di poteri 
e competenze tra le diverse 
espressioni dello stato, e tra 
stato e regioni. Guai –
ammonisce Confindustria – 
a rimanere prigionieri della 
«tortuosità degli iter auto-
rizzativi». Emma Marcega-
glia ribadisce quindi la pro-
posta di «riportare alla 
competenza esclusiva dello 
stato tutte le decisioni che 
riguardano l'energia», ri-
formando il Titolo V della 
Costituzione.  
 

F.Re. 
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La manovra - Come cambia la vita quotidiana 

In banca più controlli su prelievi e depositi  
I contratti d'affitto devono indicare i dati catastali 
 

on l'entrata in vigore 
della manovra cam-
bieranno molte abi-

tudini. Alcune consolidate 
da tempo, altre più recenti. 
Partiamo, per esempio, dai 
pagamenti: da 5mila euro in 
su la tracciabilità dovrà es-
sere garantita da assegni che 
indicano il beneficiario, op-
pure attraverso la moneta 
elettronica, per esempio, 
con l'uso della carta di cre-
dito (debitamente autorizza-
ta a onorare conti da 5mila 
euro in su). Attenzione a chi 
pensa di sfuggire alle nuove 
regole: non passerete inos-
servati allo sportello della 
vostra banca, che vi porrà 
domande in modo più insi-
stente sulla ragione di pre-
lievi o versamenti. «È un 
elemento di sospetto – dice 
il decreto legge, in attesa di 
essere pubblicato sulla Gaz-
zetta ufficiale – il ricorso 
frequente o ingiustificato a 
operazioni in contanti, an-
che se non in violazione» 
del nuovo valore soglia di 
5mila euro. Certo, la sorve-
glianza degli operatori fi-

nanziari ha finalità antirici-
claggio, ma la stretta non 
può non avere riflessi anche 
sul fronte del monitoraggio 
ai fini fiscali. In linea con il 
monitoraggio delle transa-
zioni è la fattura elettronica 
per importi da 3mila euro in 
su. Per la comunicazione 
telematica delle operazioni 
rilevanti ai fini Iva occorre-
rà aspettare un provvedi-
mento del direttore dell'a-
genzia delle Entrate. In que-
sto modo il fisco avrà sotto 
controllo non solo la situa-
zione degli operatori eco-
nomici, ma anche quella dei 
consumatori, che non po-
tranno nascondere la capaci-
tà contributiva collegata, 
per esempio, all'acquisto di 
un divano o di un tavolino 
di design. Il fisco promette, 
infatti, di affilare presto le 
sue armi anche nei confronti 
delle persone fisiche: il po-
tenziamento del redditome-
tro (si veda la scheda) è una 
tessera che attende il decre-
to del ministro dell'Econo-
mia. Nel giro di breve tem-
po verrà implementato an-

che il flusso informativo tra 
l'agenzia delle Entrate e 
l'Inps. Con l'incrocio dei 
dati si vuole «contrastare la 
microevasione diffusa» co-
me dichiara la rubrica del-
l'articolo 28 del decreto leg-
ge. In particolare, si vuole 
prendere nella rete quanti 
«risultano aver percepito e 
non dichiarato redditi di la-
voro dipendente e assimila-
ti», per i quali risultano ver-
sati i contributi ma non le 
ritenute. Anche sul fronte 
dell'evasione sugli immobi-
li, l'intento è chiudere le 
scorciatoie. I contratti d'af-
fitto (o le proroghe, anche 
tacite) stipulati dalla data di 
entrata in vigore del decreto 
legge dovranno indicare (in 
modo esatto) i dati catastali, 
pena una sanzione fino al 
240% sull'imposta dovuta. 
Dal 1° luglio, invece, non 
saranno commercializzabili 
gli immobili non in regola 
al catasto: non solo quelli 
fantasma ma anche le case 
che presentano difformità 
tra lo stato di fatto e la map-
pa catastale. I contratti, in-

fatti, che non esplicitano la 
regolarità catastale saranno 
nulli. Questa regola vale an-
che per gli atti di mutuo o di 
finanziamento. La manovra 
promette dal 2011 di trasfe-
rire ai comuni gli accata-
stamenti degli immobili ir-
regolari per i controlli di 
conformità urbanistica ed 
edilizia. Soprattutto verrà 
potenziato il telerilevamen-
to per scovare i fabbricati 
"fantasma". Infine, una 
stretta anche per tutte le 
prestazioni assistenziali, che 
verranno censite in un'ana-
grafe gestita dall'Inps. Per i 
trattamenti collegati al red-
dito, come le pensioni inte-
grate al minimo, diventano 
da subito rilevanti, grazie al 
casellario delle pensioni, i 
redditi che vengono conse-
guiti nello stesso anno, in 
modo che gli assegni siano 
allineati alla situazione eco-
nomica del beneficiario. 
 

Andrea Carli  
Maria Carla De Cesari 
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La manovra - Le regioni 

I governatori: tagli insostenibili  
Chiesto un incontro all'esecutivo - In due anni minori risorse per 10 
miliardi 
 
ROMA - Una manovra «in-
sostenibile». Il tono è istitu-
zionale e volutamente aper-
to al confronto col Governo 
per ottenere la retromarcia 
da quel taglio da 10 miliardi 
in due anni che è piombato 
(quasi) come un fulmine a 
ciel sereno sui loro bilanci 
già in bilico. Ma i governa-
tori, riuniti ieri operativa-
mente per la prima volta 
dopo le urne di marzo che 
hanno rivoluzionato gli as-
setti politici locali, non la 
prendono tanto alla larga. 
Magari a latere ciascuno ha 
il proprio distinguo, a co-
minciare dai neo governato-
ri leghisti. Ufficialmente 
però il giudizio finale è sec-
co, unanime e senza equi-
voci: la manovra 2011-2012 
che pesa per più del 50% 
sulle regioni è «insostenibi-
le » e va cambiata per «rie-
quilibrare il contributo dei 
vari livelli di governo». 
Perché tutti gli impegni già 
presi vanno mantenuti, a 
cominciare da quello sui 
Fas. È riassunto in un do-
cumento di due pagine, in 
attesa della prossima messa 
a punto delle controproposte 
da spedire a Tremonti e a 
palazzo Chigi, il giudizio 
dei governatori sulla mano-
vra approvata martedì dal 
Governo. Si temono gli ef-

fetti pesanti che potranno 
esserci sul livello dei servizi 
da garantire, si lascia capire 
che i margini sui bilanci so-
no esigui, anzi spesso inesi-
stenti. E per questo l'ordine 
di servizio sottoscritto ieri 
all'unanimità è di avviare 
subito una sede di confronto 
politico, e non solo. Anche 
perché il tempo stringe e in 
Parlamento gli spazi per le 
modifiche saranno forse ri-
dotti solo a trenta giorni, 
quelli della prima lettura al 
Senato della manovra esti-
va. I giochi insomma si fan-
no adesso, e per questo le 
carte in tavola vanno cam-
biate prima possibile. Una-
nimi nel voto bipartizan su 
Errani confermato "presi-
dente dei presidenti"( si ve-
da articolo di fianco), i go-
vernatori sono stati compatti 
anche nel pre-giudizio sulla 
manovra. La premessa è 
l'autonomia istituzionale 
delle regioni, ma anche il 
rispetto del principio della 
«leale collaborazione », del-
la «dialettica istituzionale» 
e della volontà di partecipa-
re al «processo di integra-
zione europea». Tutto que-
sto per dire che le autono-
mie sono pronte a fare la 
propria parte. Che non si 
sottraggono alla sfida in 
momenti così gravi. Ma a 

tutto c'è un limite,è il sottin-
teso. Perché per governare il 
territorio, per essere «utili» 
e garantire i diritti dei citta-
dini, per far marciare il fe-
deralismo, quel taglio da 10 
miliardi è, appunto, «inso-
stenibile». E squilibrato, 
perché da solo vale metà 
della manovra a carico delle 
regioni. Il pressing sul Go-
verno è pienamente in cor-
so, insomma. Il 10 giugno, 
prossima riunione della sta-
to-regioni, le controproposte 
saranno rese ufficiali. Ma 
gli sherpa sono già all'opera, 
è chiaro. «Oggi abbiamo 
fatto una prima discussione, 
la prossima settimana ap-
proveremo le nostre propo-
ste. Ma nel momento in cui 
si decide un intervento così 
significativo sulle funzioni e 
i trasferimenti è difficile 
non vedere ricadute sul fe-
deralismo fiscale », ha mes-
so in guardia Errani. E 
Formigoni ha rilanciato, 
confermando una posizione 
senza equivoci già espressa 
mercoledì: «Il sacrificio 
chiesto alle regioni è spro-
porzionato rispetto a quello 
chiesto ai ministeri. L'entità 
della manovra è giusta, ma 
va ripartita in maniera equi-
librata fra le diverse parti 
dello stato». E se la Polve-
rini (Lazio) insiste contro 

una «manovra penalizzan-
te», i meno tranchant sono i 
due governatori leghisti Co-
ta ( Piemonte) e Zaia (Vene-
to). Non facciamo sindaca-
lismo, l'ora è grave, siamo 
«costruttivi», dice Cota; 
mentre per Zaia «la mano-
vra avrà un peso non indif-
ferente sulle regioni ma la 
crisi è internazionale e l'u-
nica soluzione è «fare una 
manovra come questa». 
L'asse Lega-Tremonti regge 
in pieno. C'è poi il nodo dei 
Fas e del debito sanitario 
delle regioni del Sud. Già 
una settimana fa è stata in-
viata a palazzo Chigi una 
lettera per chiedere il rispet-
to del «patto», che prevede 
di usare i Fas per coprire il 
debito. Lazio, Campania, 
Molise (ieri molto battaglie-
ro) e Calabria sono sulle 
spine: rischiano a giorni di 
dover applicare le super ad-
dizionali. Si deciderà ad ore 
sui piani di rientro rivisti e 
corretti. Questo mentre tutto 
l'universo della sanità, per la 
propria parte, contesta la 
manovra: Farmindustria, 
genericisti, farmacie, medi-
ci, sindacati. La via d'uscita 
ora è solo in Parlamento. 
 

Roberto Turno 
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La manovra - Le regioni 

Errani guiderà ancora le regioni 
 

ercoledì sera la 
benedizione da 
palazzo Grazioli 

dopo un summit dei gover-
natori di centrodestra con 
Berlusconi. E ieri l'incoro-
nazione all'unanimità da tut-
ti i presidenti di regione: 
Vasco Errani (Emilia Ro-
magna, Pd) fa il bis e sarà 
"presidente dei governatori" 
per altri cinque anni. Intanto 
la Lega col Veneto occupa 
la casella del coordinamento 
della sanità, un altro leghi-
sta col Piemonte sarà pri-
mus inter pares per le cen-
trali nucleari, la Lombardia 
guiderà gli affari finanziari, 
il Lazio gli affari costitu-
zionali, la Puglia l'agricoltu-
ra, la Toscana l'istruzione, il 
Friuli sarà a capo della neo-
nata commissione speciale 
per la protezione civile. In 
totale il centrodestra guiderà 
7 delle 12 commissioni del 

nuovo parlamentino delle 
regioni dopo le elezioni del 
28-29 marzo. La fumata 
bianca è arrivata senza pro-
blemi, ieri mattina, nella 
riunione dei presidenti di 
regione. Senza malumori 
apparenti nel centrodestra 
dopo le frizioni neppure 
tanto nascoste di questi me-
si tra Pdl e Lega, con quella 
candidatura iniziale in 
pectore che sembrava do-
vesse essere appannaggio di 
Formigoni e che i "si dice" 
sostengono poco gradita al 
Carroccio e magari anche al 
premier. Ma ieri tutto è sta-
to superato, tutti sono soste-
nitori del governatore della 
regione rossa per eccellen-
za. Formigoni per primo: 
«L'idea di Errani è nata da 
me: io ne ho parlato con 
Berlusconi e con Bossi già 
da tempo, già da inizio apri-
le». Proprio dopo le elezio-

ni, quando il premier aveva 
detto di volere quella casel-
la per il centrodestra. Ma in 
sei settimane molto è cam-
biato nel panorama politico 
e per il governo. Anche do-
po che la Lega aveva gettato 
sul tappeto la candidatura 
Errani, chissà se anticipan-
do o stoppando altre scelte. 
Fatto sta che ieri Zaia e Co-
ta hanno ribadito l'impor-
tanza della scelta di Errani: 
«Un'occasione per dare un 
segnale di tranquillità e di 
distensione e dialogo». Va 
da sé che il centrosinistra ha 
incassato con favore. La 
scelta di Errani risponde a 
una mediazione complessi-
va nel centrodestra in fun-
zione dei tanti e delicatissi-
mi passaggi alle porte: dal 
federalismo ai Fas, dal Sud 
alla gestione di una crisi che 
richiederà il massimo della 
cooperazione tra tutti i livel-

li istituzionali. Errani intan-
to tira dritto: barra puntata 
sulla massima autonomia 
delle regioni dal Governo e 
sulla solidarietà tra governa-
tori. «È una conferma im-
portante che nasce da una 
scelta istituzionale. È chiaro 
che il mio modo di lavorare 
non cambierà: massima di-
sponibilità al confronto e 
fermezza rispetto al ruolo 
delle regioni a cominciare 
dalla manovra e dal federa-
lismo fiscale», ha dichiara-
to. Ma adesso iniziano gli 
esami e fin dalla prossima 
settimana si vedrà quanto e 
fino a che punto le regioni 
sapranno fare squadra tutte 
(o quasi) compatte alla me-
ta.  
 

R. Tu. 
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La manovra - L'impatto sugli enti locali 

Salta l'abolizione delle province  
Berlusconi: nessuna traccia nel decreto - I finiani insistono: elimina-
zione totale 
 

ROMA - I dieci presidenti 
di provincia a rischio taglio 
possono tirare un sospiro di 
sollievo. Almeno per il 
momento la soppressione 
dell'ente che guidano sem-
bra destinata a saltare. Ma 
la gioia rischia di essere 
fuggevole perché la misura 
potrebbe essere ripescata 
nel Codice delle autonomie 
all'esame della Camera. La 
conferma è giunta ieri dal 
premier Silvio Berlusconi. 
Nel pomeriggio, da Parigi, 
il presidente del Consiglio 
ripete quanto aveva assicu-
rato in mattinata con una 
telefonata al presidente del-
l'Upi Giuseppe Castiglione. 
E cioè che «nel decreto non 
c'è nessun accenno alle pro-
vince». In realtà nel testo 
circolato fino a ieri sera la 
norma sulle province era 
ancora presente. Il premier 
si riferisce evidentemente a 
un accordo per eliminarla 
dal testo che dovrebbe esse-
re inviato stamattina al Qui-
rinale per poi approdare in 
gazzetta ufficiale. Un altro 
elemento lo fornisce il mi-
nistro del Lavoro Maurizio 
Sacconi: «Abbiamo messo 
in discussione le province. 
Poi la riduzione effettiva si 
potrà attuare in modo più 
appropriato attraverso il ddl 
di riforma delle autonomie 
locali nei limiti consentiti 
dalla Carta costituzionale ». 

Se così fosse, sarebbe la 
quarta volta dall'inizio della 
legislatura che il governo fa 
dietrofront sull'abolizione 
degli enti di «area vasta». Si 
comincia con l'annuncio in 
campagna elettorale di Ber-
lusconi: «Aboliremo le pro-
vince », aveva promesso il 
Cavaliere. Un proposito ri-
masto sulla carta visto che, 
sia al momento di confezio-
nare la legge sul federali-
smo fiscale sia all'atto di 
varare il ddl con il codice 
delle autonomie, la maggio-
ranza opta per una strada 
alternativa. In un caso, limi-
tando la possibilità di can-
cellarle solo laddove ver-
ranno istituite le nove città 
metropolitane (Torino, Mi-
lano, Venezia, Genova, Bo-
logna, Firenze, Bari, Napoli 
e Reggio Calabria); nell'al-
tro,preferendo la semplice 
«razionalizzazione ». Senza 
dimenticare la sorte subita 
nel frattempo dalla proposta 
di legge costituzionale del-
l'Idv, che puntava all'elimi-
nazione totale: accantonata 
su input del resto del parla-
mento, eccetto l'Udc. Si ar-
riva così all'andirivieni degli 
ultimi giorni. In un primo 
momento viene inserita nel 
Dl di correzione dei conti la 
possibilità per le province 
con meno di 250mila abi-
tanti di esercitare in forma 
associata le loro funzioni 

fondamentali (viabilità, edi-
lizia scolastica, trasporti). 
Tempo ventiquattr'ore e la 
stretta si tramuta nella sop-
pressione di quelle con una 
popolazione inferiore al tet-
to di 220mila, purché non 
confinino con altri stati e si 
trovino in regioni a statuto 
ordinario. In pratica dieci 
enti: Biella, Vercelli, Massa 
Carrara, Fermo, Ascoli Pi-
ceno, Rieti, Isernia, Matera, 
Crotone e Vibo Valentia. 
Con un aspetto curioso che 
forse non è emerso. In altri 
sei casi (Asti, Lodi, La Spe-
zia, Prato, Grosseto, Terni) 
il superamento dell'asticella 
dei 220mila abitanti sarebbe 
stato determinato solo gra-
zie alla presenza di un am-
pio numero di residenti 
stranieri. Nelle ultime 48 
ore i malumori all'interno 
della maggioranza aumen-
tano. Di numero e d'intensi-
tà. I presidenti delle 10 pro-
vince " sospese" minacciano 
barricate. La Lega rispolve-
ra il suo storico scetticismo 
sul tema al punto che Um-
berto Bossi minaccia la 
«guerra civile» se viene 
toccata Bergamo. I finiani 
rilanciano chiedendo l'abo-
lizione totale. Risultato: già 
mercoledì si comincia a dire 
che non sarà il decreto legge 
a sopprimerle ma una nor-
ma successiva; l'indomani si 
precisa che la cancellazione 

non ci sarà. A questo punto 
non resta che aspettare la 
promulgazione del capo del-
lo stato e la pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale del 
decreto per svelare l'arcano. 
Se l'articolo "incriminato" 
effettivamente scomparire 
non resterà che attendere il 
Codice delle autonomie. Il 
testo dell'esecutivo, attual-
mente all'esame della com-
missione Affari costituzio-
nali di Montecitorio, con-
tiene la delega al governo 
per arrivare entro 24 mesi a 
una «razionalizzazione» 
delle province che passi per 
l'individuazione dell'ambito 
ottimale per lo svolgimento 
dei loro compiti e, successi-
vamente, l'abrogazione di 
quelle inutili. Un emenda-
mento di Peppino Calderisi 
(Pdl) prevede che «il territo-
rio di ciascuna provincia 
abbia un'estensione e com-
prenda una popolazione non 
inferiore a 200 mila abitanti 
tale da consentire l'ottimale 
esercizio delle funzioni pre-
viste per il livello di gover-
no di area vasta». Il respon-
so è atteso a breve, visto che 
la maggioranza vuole chiu-
dere l'esame in commissio-
ne giovedì prossimo e por-
tarlo in aula per la discus-
sione generale lunedì 14 
giugno. 
 

Eugenio Bruno 
 
 
 
 
 



 

 
28/05/2010 

 
 
 

 
 

 17

IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

AREE SOTTOUTILIZZATE  

La gestione del Fas passa a Palazzo Chigi 
 

a manovra dispone il 
passaggio dal mini-
stero dello Sviluppo 

economico alla presidenza 
del consiglio della gestione 
del Fas (Fondo aree sottou-

tilizzate) e delle funzioni 
per lo sviluppo economico 
territoriale, le politiche di 
coesione e i fondi strutturali 
comunitari. Nel contempo il 
Dps (Dipartimento politiche 

di sviluppo, finora incardi-
nato nel ministero) è trasfe-
rito alla presidenza del con-
siglio con relative risorse 
umane e finanziarie. Resta 
al ministero solo la parte 

meno strategica: le funzioni 
di programmazione econo-
mica non ricomprese nelle 
politiche di sviluppo e coe-
sione. 
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Scompare dal decreto l'ineleggibilità per chi sfora il patto  

Comuni: il conto è di 4 miliardi 
L'Anci pronta a dare battaglia 
CORTE DEI CONTI/Nella relazione sulla gestione finanziaria 2007 
e 2008 i magistrati contabili si dicono «preoccupati» in vista del fe-
deralismo 
 

e aperture espresse 
alla vigilia sono un 
ricordo: rispetto alle 

prime versioni la manovra 
per i comuni ha cambiato 
peso, e insieme alle cifre in 
gioco si è modificato anche 
l'atteggiamento degli ammi-
nistratori locali. «No secco» 
e «controproposte nei pros-
simi giorni» sono le deci-
sioni emerse ieri dal diretti-
vo dell'Anci, che ha deciso 
di seguire verso la confe-
renza unificata una strada 
analoga a quella imboccata 
dalle regioni (si veda l'arti-
colo a pagina 10). «Bisogna 
tornare sulle posizioni che il 
governo ha annunciato in 
partenza – spiega il presi-
dente dell'Anci Sergio 
Chiamparino – altrimenti 
esprimeremo parere contra-
rio in tutte le sedi », anche 
accompagnate da nuove 
proteste "di piazza" da parte 
dei sindaci. L'atteggiamento 
di sindaci e governatori si è 
progressivamente avvicina-
to anche perché sempre più 
simili sono diventate le mi-
sure che li riguardano. Il 

patto di stabilità chiede ora 
4 miliardi in due anni (1,5 
miliardi nel 2011), e anche 
nel caso dei comuni diventa 
blindato da un equivalente 
taglio preventivo ai trasfe-
rimenti assegnati dallo sta-
to. Per chi non rispetta i 
vincoli, scatta poi l'ulteriore 
sforbiciata agli assegni cen-
trali, di valore pari all'entità 
dello sforamento, mentre i 
fondi vengono azzerati per 
chi non trasmette in tempo 
all'Economia le certifica-
zioni sui saldi di bilancio 
effettivamente raggiunti. 
«Un meccanismo come 
questo – osserva Chiampa-
rino – chiude ogni margine 
di discussione». Nelle ulti-
me versioni del decreto, in-
vece, è scomparsa la norma 
che bocciava con l'ineleggi-
bilità temporanea gli ammi-
nistratori che portano gli 
enti fuori dai binari fissati 
dal patto di stabilità. Ma i 
problemi dei sindaci non 
sono una questione solo di 
oggi. Le prime criticità nei 
conti locali si sono manife-
state tra 2007 e 2008, e la 

cosa deve «preoccupare» in 
vista dell'attuazione del fe-
deralismo fiscale. Parola 
della corte dei conti, che ha 
trasmesso al parlamento la 
relazione sulla gestione fi-
nanziaria degli enti locali 
nel 2008. L'analisi condotta 
dalla magistratura contabile 
ha molti aspetti inediti, per-
ché per la prima volta ab-
braccia un raggio vastissimo 
di amministrazioni (96 pro-
vince e 5.498 comuni, dove 
abita il 75,5% della popola-
zione italiana) grazie al fat-
to che il nuovo sistema di 
trasmissione telematica dei 
dati (Sirtel) ha cominciato a 
funzionare a pieni giri. Al 
suo debutto, quest'esame a 
tutto campo non offre se-
condo la corte notizie inco-
raggianti: nel 2008 la crisi 
economica muoveva i primi 
passi, ma già i bilanci di 
sindaci e presidenti di pro-
vincia soffrivano soprattutto 
sulla parte corrente. Erosio-
ne dell'avanzo e «forte peg-
gioramento » nel saldo cor-
rente sono le caratteristiche 
di sistema incontrate dai 

magistrati contabili, a con-
ferma del fatto che le entra-
te non hanno spinta suffi-
ciente per finanziare spese e 
oneri del debito. Il disavan-
zo a consuntivo è sempre 
stato limitato, intorno allo 
0,2% del Pil, e ha offerto un 
quadro molto migliore ri-
spetto ai documenti pro-
grammatici (anche nel 2009 
i sindaci hanno superato gli 
obiettivi complessivi asse-
gnati dal patto), ma il se-
gnale d'allarme c'è ed è im-
portante: «Soprattutto – 
spiega la relazione – in 
coincidenza con l'attuazione 
del federalismo, in cui il 
processo di decentramento 
della spesa sarà completato 
da una maggiore autonomia 
fiscale». In altre parole: se il 
quadro non cambia e il fe-
deralismo sblocca le aliquo-
te locali, c'è il rischio di una 
fiammata fiscale sul territo-
rio.  
 

G. Tr. 
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Nell'ultima versione del Dl è sbagliato il riferimento alla Tia  

Torna l'Iva sulla raccolta rifiuti 
 

a Tia (che si paga per 
la raccolta rifiuti) 
deve intendersi come 

un corrispettivo e non come 
un'entrata tributaria. Di con-
seguenza, le relative con-
troversie attivate dopo l'en-
trata in vigore del decreto 
legge sulla manovra appar-
tengono al giudice ordina-
rio. Inoltre, va assoggettata 
a Iva. Con poche righe, il 
legislatore del Dl varato 
martedì dal consiglio dei 
ministri ha pensato di aver 
risolto, negativamente per i 
consumatori, la questione 
dei rimborsi dell'Iva pagata 
sulle fatture dei gestori del 
servizio rifiuti. La norma, 
tuttavia, non individua cor-

rettamente la disposizione 
da interpretare e quindi ri-
schia di vanificare in par-
tenza gli obiettivi che si pre-
figgeva. La tariffa "non tri-
butaria", secondo il Dl, è 
infatti quella di cui all'arti-
colo 238, Dlgs 152/2006, 
cioè la tariffa del codice 
dell'ambiente. Questa tarif-
fa, però non è ancora appli-
cabile, poiché manca il rela-
tivo decreto di attuazione. 
L'unica tariffa oggi attuata è 
quella di cui all'articolo 49, 
Dlgs 22/97 (la "tariffa Ron-
chi"). Si tratta di due prelie-
vi ben distinti, in quanto 
fondati su normative diffe-
renti. Un problema nasce 
dalla sentenza n. 238/2009, 

con la quale la Consulta a-
veva sancito la natura tribu-
taria, e non corrispettiva, 
della tariffa Ronchi. La 
Consulta ha dichiarato la 
non assoggettabilità della 
stessa a Iva. La stessa agen-
zia delle Entrate, in una ri-
sposta ad interpello, ha con-
fermato che sulla Tia, in 
quanto tributo, non può es-
sere applicata l'Iva. Per ri-
solvere il problema ingente 
delle richieste di rimborso, 
il legislatore ha quindi pen-
sato alla "scorciatoia" della 
disposizione interpretativa 
che avrebbe dovuto sancire 
una volta per tutte la natura 
non tri-butaria della tariffa, 
facendo così salvi tutti i 

comportamenti pregressi. A 
questo punto, non è chiaro 
come evolverà il "pasticcio" 
della Tia. Va però ricordata 
una precisazione che giunge 
dalla sentenza n. 8313/2010 
delle Sezioni Unite della 
Cassazione. Ricordano i 
giudici di legittimità che, in 
linea di principio, per cam-
biare qualifica ad una entra-
ta occorrerebbe modificarne 
il presupposto. Sino a quan-
do la tariffa sarà ancorata 
non all'effettiva produzione 
di rifiuti ma alla mera occu-
pazione di locali, la stessa 
non risulterà propriamente 
corrispettiva di un servizio. 
 

Luigi Lovecchio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
28/05/2010 

 
 
 

 
 

 20

IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

La manovra - La stretta sui manager pubblici 

Stipendi dei magistrati a dieta  
Tra le toghe i tagli più pesanti nella Pa: sacrifici fino a 30mila euro 
annui 
 
ROMA - Ai piani alti delle 
pubbliche amministrazioni 
il pacchetto delle norme che 
dettano l'austerità retributi-
va può costare anche 30mila 
euro all'anno. Le cifre si ri-
feriscono alle misure "a re-
gime", cioè alla fine del 
triennio contrattuale conge-
lato dal decreto approvato 
martedì dal consiglio dei 
ministri. Il calcolo del 
"danno", basato sullo sti-
pendio medio annuo delle 
categorie rilevato dal mini-
stero dell'Economia, si ot-
tiene da due fattori: l'addio 
al rinnovo contrattuale (e 
agli scatti automatici nelle 
categorie non contrattualiz-
zate, come professori uni-
versitari e magistrati), che si 
traduce in un mancato au-
mento, e il taglio a due li-
velli (5 e 10%, per le quote 
di stipendio che superano 
90mila e 150mila euro) im-
posto alle retribuzioni più 
pesanti. In qualche catego-
ria, le cifre in gioco potreb-
bero anche aumentare (di 
poco), perché la manovra 
prova a frenare gli aumenti 
superiori al 3,2% ricono-
sciuti dai rinnovi contrattua-
li del 2008/2009 che sono 
già stati firmati all'Aran ma 
non sono ancora efficaci 
perché attendono il via libe-
ra da parte della Corte dei 
conti. Dettagli a parte, le 
stime dicono che la forbice 

è destinata a lavorare con 
più intensità dalle parti della 
magistratura, dove in effetti 
sono scattate le proteste 
pubbliche più immediate 
(gli organi di autogoverno 
hanno messo nero su bianco 
le critiche sull'incostituzio-
nalità della norma, e l'Anm 
ha scritto anche a Napolita-
no; si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri). I tagli più pesanti in 
valore assoluto sono desti-
nati alla Corte dei conti e al 
Consiglio di stato dove i li-
velli stipendiali sono più 
alti. In assenza del contratto 
nazionale, per quantificare 
gli effetti della gelata sulle 
buste paga dei magistrati è 
stato calcolato l'aumento 
delle retribuzioni medie re-
gistrato nell'ultimo triennio 
fotografato da Via XX Set-
tembre (2006/2008), e de-
terminato dagli scatti auto-
matici e dagli avanzamenti 
di carriera. In quel periodo 
la corsa ha fatto lievitare le 
retribuzioni medie tra il 
12% del Consiglio di stato e 
il 17% della magistratura 
ordinaria: allo stop i magi-
strati sommano il taglio sec-
co agli stipendi, che in ver-
sione soft (soprattutto nella 
magistratura ordinaria) o 
hard interesserà tutti: solo al 
magistrato contabile- tipo, 
per esempio, il «contributo 
» costerà 7.200 euro all'an-
no. Per i componenti degli 

organi di autogoverno, dal-
l'associazione nazionale 
magistrati al Consiglio di 
giustizia tributaria, la ma-
novra ha in serbo anche la 
limatura del 10% ai com-
pensi per quella funzione. 
Nel recinto della pubblica 
amministrazione " classica", 
il primato per i dirigenti va 
agli enti pubblici non eco-
nomici, ( soprattutto la pri-
ma fascia, dove lo stipendio 
medio di 201mila euro paga 
un dazio annuale di 20mila, 
equiparandosi così al 10% 
previsto per ministri e sotto-
segretari), mentre fra i di-
pendenti l'obolo più signifi-
cativo è lasciato da Palazzo 
Chigi. Per il personale senza 
le stellette, il problema si 
concentra tutto sul mancato 
rinnovo contrattuale: appli-
cando l'Ipca, cioè l'indice 
armonizzato che avrebbe 
dovuto disciplinare la nuova 
tornata degli accordi, il 
prezzo annuale a fine trien-
nio pagato al risanamento 
oscilla fra i 1.600 euro del 
personale tecnico degli ate-
nei e i 2.360 della presiden-
za del consiglio (si veda an-
che Il Sole 24 Ore del 24 
maggio). I calcoli in tabella 
non tengono conto della va-
canza contrattuale, che vale 
intorno allo 0,9% dello sti-
pendio tabellare, cioè la ba-
se fissa di ogni retribuzione 
pubblica; per un dipendente 

medio dei ministeri (27.300 
euro di stipendio), l'indenni-
tà vale poco meno di 191 
euro all'anno. Per i dirigenti 
il calcolo è più complesso, 
anche perché in alcuni 
comparti mancano ancora i 
contratti 2008/09 definitivi 
che offrono il parametro di 
riferimento. L'indennità di 
vacanza contrattuale do-
vrebbe rappresentare l'unica 
voce che può far crescere le 
retribuzioni sopra il livello 
in godimento al 2010, altro 
tetto generalizzato posto 
dalla manovra. Un tetto, 
quest'ultimo, che rischia di 
ostacolare la distribuzione " 
meritocratica" dei premi 
previsti dal Dlgs 150/2009, 
che nelle versioni iniziali 
della manovra ha anche ri-
schiato di essere bloccato 
fino a nuovo ordine. Per i 
dirigenti, il congelamento 
opera verso l'alto ma non 
verso il basso, perché la 
manovra prevede anche la 
possibilità di perdere quote 
di stipendio insieme agli 
incarichi. Il passo indietro 
può avvenire anche «senza 
valutazione negativa», per 
decisione del vertice degli 
enti, con un meccanismo 
che può rendere problemati-
ca la separazione fra ammi-
nistrazione e politica. 
 

Gianni Trovati 
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Personaggi immaginari. Dirigente 58enne di un ente soppresso  

Storia di Cesare, il travet 
«centrato» dalla manovra 
LE «PERDITE»/Stipendio ridotto del 5%, rinvio del ritiro anticipato e 
liquidazione in tre tranche. Ma anche l'addizionale Irpef decisa dal 
Campidoglio 
 

 pensare che appena 
tre settimane fa ave-
va verificato con una 

punta d'orgoglio la pubbli-
cazione dell'indirizzo Pec 
del suo ente sul portale Pa-
ginepecPa.it, con tutte le 
specifiche al posto giusto: 
gli uffici di protocollo e le 
unità organizzative di cui è 
responsabile. Niente di che, 
si era detto Cesare, nome di 
fantasia di questo sfortunato 
dirigente immaginario del-
l'Ente italiano montagna. 
Ma un altro passo concreto 
nella giusta direzione era 
stato compiuto, in vista del-
le imminenti sperimenta-
zioni sul ciclo della perfor-
mance previste dalla rifor-
ma della Pa. Poi, improvvi-
samente, è arrivato il decre-
to correttivo, «recante misu-
re urgenti in materia di sta-
bilizzazione finanziaria e di 
competitività economica ». 
Il classico fulmine a ciel se-
reno per uno come lui, ro-
mano, 58 anni appena com-
piuti, 34 di contributi, una 

buona progressione di car-
riera alle spalle e un tratta-
mento di fine servizio cu-
mulato di 98.500 euro. L'en-
te è soppresso e ora si pro-
spetta il limbo degli atti re-
golatori che lo traghetteran-
no alla presidenza del con-
siglio, mentre i suoi colleghi 
ricercatori e i tecnologi fini-
ranno in altri istituti. La bu-
sta paga non cambia, certo. 
Come recita la norma, iden-
tico rimane il trattamento 
economico fondamentale e 
accessorio. Anzi, se per ca-
so ci fosse una differenza in 
più è pure previsto un asse-
gno ad personam «riassor-
bibile con i successivi mi-
glioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti ». 
Una ciambella di salvatag-
gio? Mica tanto. C'è da te-
ner conto del taglio del 5% 
della quota fuori soglia del 
trattamento economico 
complessivo, che sforbicia 
di 600 euro lo stipendio lor-
do annuo di Cesare, giusto 
nei prossimi due anni, gli 

ultimi della carriera visto 
che più di un pensierino alla 
pensione anticipata era stato 
fatto. Solo che i requisiti 
maturano a metà gennaio 
del 2013, e la finestra per-
sonalizzata lo costringerà al 
lavoro per un altro anno an-
cora. Tre anni a cercare una 
ricollocazione adeguata in 
un'amministrazione mai vi-
sta prima, con lo stipendio 
congelato al 2010 e blocca-
to in tutte le sue progressio-
ni automatiche e la certezza 
che anche la liquidazione 
perderà un pezzo e quando 
sarà arrivato il momento di 
incassarla dovrà adattarsi 
all'idea delle tre tranche an-
nuali. Ma siccome la sfortu-
na quando vuole ha una 
precisione chirurgica, oltre 
alla soppressione del suo 
Ente la manovra correttiva 
ha cancellato a Cesare an-
che un incarico istituzionale 
in un'altra amministrazione 
(era membro di un collegio 
sindacale) che valeva 4.500 
euro l'anno. È una consu-

lenza in un ministero, 
10mila euro l'anno, scom-
parsa con il taglio dell'80% 
su queste spese marginali 
delle amministrazioni cen-
trali. Insomma una Caporet-
to in piena regola, davanti 
alla quale finiscono per con-
tare davvero come argent de 
poche le ulteriori, margina-
lissime penalizzazioni fisca-
li con cui bisognerà misu-
rarsi già a partire dalla pri-
ma busta paga del 2011, al-
leggerita di 31,7 euro per-
ché il sindaco Gianni Ale-
manno ha aggiunto un'addi-
zionale straordinaria comu-
nale Irpef dello 0,4%; una 
mossa che potrebbe essere 
replicata a ruota da Renata 
Polverini con un'altra addi-
zionale, a sua volta elevata 
per pagare i buchi del bilan-
cio sanitario della regione " 
canaglia" come la sfortuna 
che ha colpito il povero Ce-
sare. 
 

Davide Colombo 
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NEL DECRETO  

Stress vietato se sei statale 
 

alma e gesso se sei 
statale davanti ai 
forti carichi di lavo-

ro o alle richieste partico-
larmente incalzanti dei su-
periori. Perché il comma 12 

dell'articolo 8 della manovra 
dispone che le norme di tu-
tela in materia di rischio 
stress «lavoro-correlato» 
non si applicano più alla Pa. 
Eppure lo stress da lavoro è 

un fenomeno in forte au-
mento stando agli ultimi da-
ti Ispesl (ente soppresso dal-
la medesima manovra) se-
condo cui una percentuale 
compresa tra il 50 e il 60% 

di tutte le giornate lavorati-
ve perse è riconducibile allo 
stress. 
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Rapporto Isfort-Asstra sui conti 2009  

Servizi locali: cresce il deficit 
 

 più che mai allarme 
rosso per le aziende 
pubbliche di trasporto 

locale. Nel 2008 una su tre 
ha chiuso il bilancio in defi-
cit e nel 2009 la situazione è 
peggiorata. I costi sono sali-
ti più velocemente dell'in-
flazione, soprattutto per i 
rialzi delle materie prime, 
gasolio in testa, mentre i 
ricavi non hanno tenuto il 
passo. Tanto che la percen-
tuale di copertura delle spe-
se con le entrate da biglietti 
ed abbonamenti di chi usa 
bus, tram e metropolitane, 
continua a scendere. Dopo 
un picco del 31,5% nel 
2003, nel 2008 era calata al 
30,5%. Sono questi i numeri 
più significativi sull'offerta 
di trasporto pubblico emersi 
ieri alla presentazione del 
VII rapporto sulla mobilità 
urbana curato da Isfort (l'I-
stituto di ricerche sui tra-
sporti)e Asstra, l'associazio-
ne che raggruppa le Spa 
pubbliche. Quest'ultima ha 

lanciato il «mayday, ma-
yday, mayday», intitolando 
proprio così la sua assem-
blea per segnalare che il set-
tore affonda. «Il trasporto 
pubblico locale vivacchia 
nella riserva indiana in cui 
sta rincantucciato da dieci 
anni» scrive Asstra e, per 
bocca del presidente Mar-
cello Panettoni, chiede di 
«tirarlo fuori dall'angolo per 
dare una svolta alla mobilità 
urbana ». Dalla politica re-
clama «le scelte indispensa-
bili e non più procrastinabili 
per raggiungere questo o-
biettivo». Ma sulla platea 
dei presidenti e ad delle a-
ziende pubbliche incombo-
no la manovra appena vara-
ta e i sacrifici chiesti dal 
Governo. «Possibilità di fi-
nanziamenti ulteriori non ce 
ne sono, né a livello centra-
le né locale» replica Virgi-
nio Di Giambattista, diretto-
re generale del Tpl del mi-
nistero delle Infrastrutture. 
Mentre gli studi sui costi 

standard e il federalismo 
fiscale di Asstra indicano in 
un miliardo «le risorse ag-
giuntive necessarie a regime 
per garantire il livello attua-
le dei servizi». Tenendo 
conto che ogni anno si 
spendono quasi 6 miliardi 
per far circolare bus, tram e 
metrò. Le aziende virtuose? 
Ce ne sono tante, anche tra 
le pubbliche: chiudono in 
attivo e guadagnano pas-
seggeri. Le quattro migliori 
sono l'Atb di Bergamo, il 
Ctm di Cagliari, Trentino 
Trasporti di Trento e la Tep 
di Parma. Dal rapporto sono 
arrivate notizie nere anche 
dal lato della domanda. Nel 
2009 i passeggeri del tra-
sporto collettivo sono dimi-
nuiti del 5,4% mentre la 
quota di utilizzo è scesa di 
un punto percentuale, dal 
12,6% all'11,6%. Ancora 
peggio è anda-ta nelle gran-
di città, dove la perdita è 
stata di quasi due punti sul 
2007: il 27,4% attuale è il 

valore più basso dal 2002. 
Nonostante la recessione si 
predilige di gran lunga l'au-
to privata, che domina con 
una quota di nuovo superio-
re all'80%. La crisi non 
cambia i consumi di mobili-
tà: solo l'aumento del prez-
zo di benzina e gasolio in-
duce gli italiani a lasciarla 
di più in garage. Del resto la 
qualità dei servizi pubblici è 
quel che è: l'età media dei 
bus è tornata a salire, dai 
7,9 anni del 2006 agli 8,4 
del 2008. Di converso, è 
diminuita, nonostante fosse 
già da lumaca, la velocità 
commerciale: dai 14,7 chi-
lometri l'ora del 2007 ai 
14,1 del 2008. Non stupisce 
che il voto medio assegnato 
al bus sia appena sopra la 
sufficienza. Solo le metro-
politane superano il 7. Ma 
l'auto, con quasi 8, batte tut-
ti. 
 

Morena Pivetti 
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Codice della strada. Gli emendamenti al ddl sulla sicurezza appro-
vati in commissione  

Trasporti Bambini in bici senza casco  
Divieto di autovelox a meno di un chilometro dal segnale 
 
ROMA - I bimbi potranno 
andare in bici senza ca-
schetto ed essere trasportati 
in moto senza i seggiolini di 
sicurezza omologati. Can-
cellato anche il limite di ve-
locità di 60 chilometri l'ora 
per chi sulle due ruote porta 
un bambino di statura infe-
riore a un metro e mezzo. 
Sono alcuni degli emenda-
menti al ddl sicurezza stra-
dale approvati ieri dalla 
commissione Trasporti della 
Camera, che concluderà l'e-
same del provvedimento in 
sede referente martedì pros-
simo. Mentre si torna a cer-
care un accordo fra maggio-
ranza e opposizione per ot-
tenere l'assegnazione del 
provvedimento in sede legi-
slativa, procede a passo di 
carica l'esame del ddl che 
modifica 80 articoli del co-
dice della strada, con l'o-
biettivo dichiarato di licen-

ziare il provvedimento in 
tempo per l'esodo estivo. «Il 
casco ai bambini in bici- 
sottolinea Carlo Monai 
(Idv)- era una norma mani-
festo di difficile applicazio-
ne, che aveva un'incidenza 
negativa sul fronte assicura-
tivo, con il rischio di con-
corso colposo del danneg-
giato che non rispetta le re-
gole». Fra le altre, da un'au-
dizione della Fiab (Federa-
zione italiana amici della 
bicicletta) era emerso che i 
ciclisti più esposti al rischio 
sono gli over 60 e non i 
bambini. Per le minicar è in 
arrivo l'obbligo di sostenere 
una prova pratica di guida. 
Nuovo giro di vite sulle 
sanzioni per chi trucca ci-
clomotori e minicar per au-
mentarne la velocità. Novità 
anche sul fronte degli auto-
velox. Un emendamento 
approvato vieta fuori dai 

centri urbani l'utilizzo o l'in-
stallazione di autovelox a 
meno di un chilometro dal 
segnale che impone il limite 
di velocità. Decisione presa, 
da una parte, per impedire 
gli autovelox trabocchetto 
subito dopo il segnale, dal-
l'altra, spiega il primo fir-
matario Simone Baldelli 
(Pdl), «per evitare che gli 
automobilisti frenino bru-
scamente ogni qual volta 
incrociano un cartello di se-
gnalazione di un autove-
lox», mettendo in pericolo 
la sicurezza degli altri au-
tomobilisti. Slitta l'entrata in 
vigore dell'attribuzione del-
le risorse agli enti locali 
(50% all'ente proprietario 
della strada e 50% al Co-
mune): scatterà dal 1? gen-
naio 2011 «per evidenti ra-
gioni di contabilità degli 
enti locali», spiega Silvia 
Velo (Pd). In arrivo anche 

una norma di«federalismo 
stradale»,che obbliga l'ente 
proprietario della strada a 
investire gli introiti delle 
multe nell'ambito compar-
timentale. Aumenta,poi,dal 
10 al 30%dell'incasso del-
l'anno precedente la sanzio-
ne a carico del comune che 
non invia la rendicontazione 
o usa i fondi in maniera di-
versa dalle previsioni nor-
mative. Per ora accantonato 
l'emendamento che chiede 
la modifica a 68 anni del 
limite di 70 anni per la gui-
da di camion e bus fissato 
dal Senato. Si stanno verifi-
cando le normative europee 
dei 27 per non danneggiare 
l'autotrasporto italiano ri-
spetto ai concorrenti. 
 

Nicoletta Cottone 
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L'analisi 

L'Italia è governabile soltanto con l'inflazione 
Dopo la farsa dell’abolizione delle Province 
 

l taglio delle province 
era un taglio omeopati-
co ma anche significati-

vo. Le province (così come 
le comunità montane) sono 
enti inutili le cui funzioni 
possono benissimo essere 
devolute ai comuni ricali-
brati come soglia demogra-
fica minima e consorziati 
fra di loro. Per la stragrande 
maggioranza degli studiosi 
le province andrebbero abo-
lite tutte. Ma non possono 
essere abolite fino a che non 
sarà modificata la Costitu-
zione che li prevede come 
enti nei quali è organizzata 
la pubblica amministrazio-
ne. Cambiare la Costituzio-
ne in modo sicuro è una 
procedura lunghissima che 
potrebbe essere semplificata 
disponendo di maggioranze 
parlamentari bulgare (due 
terzi dei voti), che sono pos-

sibili solo se c'è un accordo 
bipartisan. Ma perché, dice 
il Pd, dovrei togliere io il 
cerino acceso in mano a 
Berlusconi? Da qui la ver-
sione minimale e subordina-
ta. Non potendo eliminare 
«tutte» le province a Costi-
tuzione invariata, la trovata 
del ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, è stata ge-
niale. Tremonti si è detto: 
non possiamo eliminare in 
tempi ragionevoli e certi 
«tutte» le province? Ebbe-
ne, eliminiamo almeno (ac-
corpandole a quelle vicine) 
le province più piccole, 
quelle al disotto del 220 mi-
la abitanti. Così non si col-
lide con il dettato costitu-
zionale e, nello stesso tem-
po, si fanno delle economie. 
Scompaiono con questi cri-
teri poche province (10 su 
110) ma, almeno, quelle 

scompaiono. Infatti Tre-
monti non può cancellare le 
province nelle regioni a sta-
tuto speciale, che sono au-
tonome al riguardo e che 
quindi si tengono, come nel 
caso della Sardegna, le sue 
indecenti quattro nuove 
province-fazzoletto. Inoltre 
(anche se non si è ben capi-
to perché) non sono abolibi-
li nemmeno le province che 
confinano con stati stranieri 
anche se è in vigore il tratta-
to di Schengen che ha pol-
verizzato le frontiere. Inol-
tre le (poche) province abo-
lite sarebbero state abolite 
solo alla fine del mandato in 
corso, che è iniziato da po-
co. Ebbene, dopo aver im-
postato tutta questa pruden-
te operazione, salta fuori 
Berlusconi per dire che si è 
scherzato e che le province, 
tutte le province, stanno lì 

dove sono. E non si tocche-
rà nulla. Siccome in tutti i 
settori dell'attività umana 
non si può acquistare il bur-
ro tenendosi in tasca i soldi 
del burro, visto che la mag-
gioranza non vuol governa-
re l'Italia, finirà per essere 
governata. Non dalla Bce o 
dalla Ue. Ma, dopo essere 
uscita dall'euro, l'Italia sarà 
governata dall'inflazione 
che è il più ingiusto e crude-
le del governanti perché 
strizza i poveri e arricchisce 
i ricchi. Ma è un governante 
senza volto, che agisce sen-
za essere votato e che piace, 
in buona sostanza, a tutti i 
politici che, per conservare 
la popolarità, preferiscono 
non decidere. 
 

Pierluigi Magnaschi 
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Paradossalmente la loro abolizione diviene il vero tormentone del 
provvedimento salva-euro 

Europea eppure così provinciale 
Berlusconi esclude la norma taglia enti locali dalla manovra 
 

arola del presidente 
del consiglio dei mi-
nistri. E dovrebbe 

contare. Non ci sarà nessuna 
soppressione delle province 
con meno di 220mila abi-
tanti nella manovra econo-
mica salva-euro del gover-
no. Il testo della bozza in 
cui sono definiti i particolari 
di questi tagli non corri-
sponde più a verità. Lo ha 
affermato Silvio Berlusconi 
per mettere fine al tormen-
tone che rendeva piuttosto 
provinciale un provvedi-
mento che invece dovrebbe 
essere di respiro internazio-
nale. «Non c'è nessun ac-
cenno», ha tagliato la testa 
al toro Berlusconi da Parigi, 
dov'era in corso la riunione 
ministeriale dell'Ocse. Sul-
l'ingresso o meno della 

norma nel decreto approva-
to martedì dal Consiglio dei 
ministri, dunque, non do-
vrebbero esserci più dubbi. 
Tuttavia, la vicenda della (a 
questo punto ipoteti-
ca)soppressione delle picco-
le province merita di essere 
raccontata fino in fondo, 
perché sembra il frutto di un 
pezzo di potere nella mag-
gioranza che lotta contro lo 
sgretolamento. Qualcuno ha 
già messo in luce il fatto 
che quella norma, ponendo 
la soglia di sopravvivenza a 
220mila abitanti sembrava 
fatta apposta per salvare la 
provincia dell'ex ministro 
allo Sviluppo economico, 
Claudio Scajola, quella di 
Imperia (220.712 abitanti). 
Vero, ma c'è di più. C'è u-
n'altra provincia a Nord O-

vest di cui è presidente una 
scajoliana di ferro, Maria 
Teresa Armosino, che è an-
che parlamentare del Pdl. È 
quella di Asti che di abitanti 
ne fa 220.156. L'Armosino 
nel precedente governo Ber-
lusconi in qualità di sotto-
segretario all'Economia 
rappresentava nel preceden-
te governo Berlusconi la 
longa manus di Scajola a 
via XX Settembre. Tanto 
che Tremonti questa volta 
non ce l'ha voluta più. In 
Piemonte si dice che abbia 
avuto la forza (grazie agli 
uffici o per conto degli uffi-
ci di Scajola) di far fuori 
due coordinatori regionali 
del calibro di Guido Croset-
to (oggi sottosegretario alla 
Difesa) e Roberto Rosso 
(vice presidente in Regio-

ne). Che Scajola abbia basa-
to il suo potere su un forte 
presidio delle province è 
testimoniato anche dal fatto 
che scajoliani di ferro sono 
ritenuti anche l'ex ministro e 
ex presidente della provin-
cia di Cuneo, Raffaele Co-
sta, nonché suo figlio Enri-
co, membro della commis-
sione Giustizia della came-
ra. E anche il vicepresidente 
del gruppo Pdl alla Camera 
Osvaldo Napoli che ieri è 
intervenuto lapidario: «Non 
c'è né mai potrà esserci l'a-
bolizione delle Province». 
Nella manovra, così, verrà 
previsto un accorpamento 
delle funzioni di là da veni-
re. Scajola c'è ancora e ha 
battuto un colpo. 
 

Franco Adriano 
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Si tratta più di una invenzione propagandistico-intimidatoria che di 
uno strumento efficace 

Redditometro, una tigre di carta 
Gli accertamenti col nuovo strumento salgono da 30 a 40 mila 
 

l fatto che Giuseppe 
Bortolussi, segretario 
della Cgia di Mestre e 

sfidante generoso quanto 
disperato di Luca Zaia nella 
recente corsa al governato-
rato del Veneto, avesse au-
spicato da tempo che il go-
verno introducesse il reddi-
tometro nella prossima ma-
novra economica, la dice 
lunga: per i redditi delle 
persone fisiche, il reddito-
metro è quel che gli studi di 
settore sono per le persone 
giuridiche, cioè una tigre di 
carta. Un'innovazione più 
propagandistico - intimida-
toria che davvero efficace. 
Già, perché il redditometro 
è, indirettamente, come una 
«minimum tax», un criterio 
di accertamento induttivo 
del reddito presumibile, che, 
se bene impiegato dai con-
tribuenti, li aiuta più di 
quanto li danneggi. Li pone 
al riparo da accertamenti 
fiscali, purché applicato con 
furbizia, preventivamente. È 
un po' come il reddito cata-
stale di un immobile, dive-
nuto nella prassi quotidiana 
degli studi notarili italiani il 
metro con cui viene deter-
minato il valore delle tran-
sazioni immobiliari da de-
nunciare ai fini fiscali 
(Claudio Scajola docet): se 

io so che denunciando a 400 
mila euro un immobile che 
in realtà compro per un mi-
lione di euro mi attesto del 
10% al di sopra del reddito 
catastale dell'immobile me-
desimo, vado tranquillo e 
risparmio l'imposta di regi-
stro su 600 mila euro per-
ché, tanto, nessuno verrà 
mai ad accertare se ho paga-
to davvero «solo» 400 mila 
e non di più…Ebbene, il 
redditometro messo a regi-
me dal governo è uno stru-
mento ambizioso e com-
plesso che difficilmente po-
trà aiuterà il fisco a snidare i 
veri evasori. Quell'aspetto 
arcigno e un po' feroce che 
il redditometro ha da sem-
pre, aiuta i giornali a mon-
tarci sopra titoli di fantasia 
che colpiscono l'immagina-
zione dei cittadini, ma, in 
sostanza, utilizzare davvero 
lo strumentario sarà, per il 
fisco, molto complesso, so-
prattutto perché dispendioso 
in termini di tempo e di ri-
sorse impiegate. È vero che 
il redditometro scarica sui 
contribuenti l'«onere della 
prova» di come siano venuti 
in possesso dei redditi ne-
cessari a sostenere le spese 
che eccedono il limite con-
gruo col reddito dichiarato, 
ma queste prove sono poi 

abbastanza agevoli da pro-
durre, perché coincidono 
solitamente con l'utilizzo 
dello stock del risparmio 
familiare. Non a caso, pru-
denzialmente, il numero de-
gli accertamenti che l'am-
ministrazione si ripropone 
di effettuare impiegando il 
nuovo redditometro sale a 
40 mila l'anno venturo dai 
30 mila di quest'anno: come 
dire, un aumento del 25% 
su una cifra molto modesta 
e quindi tutt'altro che un 
boom. Ma la loro opponibi-
lità in sede di contenzioso 
tributario sarà elevatissima, 
proprio perché una qualsiasi 
spesa inclusa nel più ampio 
paniere dei consumi consi-
derabili «prova di reddito» 
(dal possesso di più auto-
mobili all'uso di scuole pri-
vate per i figli) può sempre 
essere giustificata in mille 
modi che con il reddito im-
ponibile non c'entrano. Ed è 
proprio sul fronte del con-
tenzioso che le condizioni 
reali del fisco italiano con-
tinuano a essere difficili. 
Secondo gli ultimi dati in-
fatti, il fisco perde nel 42% 
dei contenziosi e vince solo 
nel 37%. Non a caso, con 
una circolare dello scorso 
21 maggio, la stessa Agen-
zia ha sentito la necessità di 

inserire un «indice di vitto-
ria» nei contenziosi nei pa-
rametri di valutazione del-
l'efficienza del proprio ope-
rato. In altre parole, non è il 
concetto ispiratore del red-
ditometro a essere sbagliato 
(al contrario, è lo stesso 
concetto che Giovanni Fal-
cone raccomandava ai suoi 
investigatori per individuare 
i collusi con la mafia: la 
sproporzione tra tenore di 
vita e reddito lecito dichia-
rato) ma la sua concreta ap-
plicabilità a fare acqua. Non 
a caso, gli studi di settore (il 
fratello maggiore del reddi-
tometro) stabiliscono per le 
imprese che esse possono 
applicarsi a priori griglie di 
reddito minimo da dichiara-
re per non essere soggetti 
agli accertamenti fiscali, e 
non pretendono di verificare 
a posteriori l'effettiva con-
dotta di vita dei contribuen-
ti. In varie, successive in-
carnazioni, del resto, il red-
ditometro esiste già dal 
1998, istituito dal centrosi-
nistra del feroce ex ministro 
delle Finanze Vincenzo Vi-
sco, e non ha intaccato di 
una solo scalfittura l'evasio-
ne fiscale di massa che af-
fligge il nostro sistema. 
 

Sergio Luciano 
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Non figura nella manovra la norma che eliminava i grandi eventi e 
metteva sotto controllo i conti 

Protezione civile, è pax armata 
La riforma salta, ma il Tesoro è pronto a tornare all'attacco 
 

essuna riforma. Il 
sistema che, stando 
a quanto emerso nel 

corso delle inchieste di Pe-
rugia, ha dato la stura agli 
affari della cosiddetta cricca 
resta al momento inalterato. 
Nell'ultima versione della 
manovra finanziaria non c'è 
più nulla sulla Protezione 
civile. Certo dovrà, come 
tutte le amministrazioni 
centrali, ridurre le proprie 
spese (circa il 60% della 
Presidenza) del 10% e, in 
quanto dipartimento di Pa-
lazzo Chigi, realizzare un 
taglio aggiuntivo del 10% 
dei posti dirigenziali. Però 
nella battaglia che, dicono i 
bene informati, ha tenuto 
banco nel governo sul de-

stino del dipartimento, Gui-
do Bertolaso pare aver 
scansato gli artigli che era-
no stati sfoderati dall'Eco-
nomia e aver evitato quello 
che si presentava come un 
vero commissariamento. 
Salvo novità dell'ultima ora, 
non ci saranno i nuovi con-
trolli del Tesoro e della Cor-
te dei conti, non ci sarà la 
soppressione delle compe-
tenze in materia di Grandi 
eventi, la riforma delle mo-
dalità di assegnazione dei 
lavori. E il blocco delle as-
sunzioni in corso d'opera a 
via Ulpiano (costo stimato, 
8 milioni di euro) che con-
tano, tra i papabili, molti 
diretti collaboratori di Ber-
tolaso. Entrati negli anni 

con contratti di collabora-
zione proprio grazie ai pote-
ri di assunzione in deroga 
collegati alle ordinanze di 
emergenza e grande evento. 
Ma l'Economia pare non 
aver affatto deposto le armi. 
La riforma della Protezione 
civile sarebbe pronta. A pe-
sare a favore della sua e-
sclusione dalla manovra sa-
rebbe stata non solo una 
certa contrarietà del 
premier, Silvio Berlusconi, 
ma anche dello stesso mini-
stero dell'economia, Giulio 
Tremonti. Che vuole mette-
re ordine nei conti del dipar-
timento ed evitare in futuro 
spese fuori controllo ricre-
ando un meccanismo di 
Protezione tarato sul primo 

intervento e sulla preven-
zione, ma non vorrebbe pro-
cedere subito. Perché trat-
tandosi di una riforma ordi-
namentale, la Finanziaria 
potrebbe non essere la sede 
migliore e si renderebbe ne-
cessario un provvedimento 
ad hoc. E poi perché, si ra-
giona a Palazzo, metterla 
sul piatto dall'inizio la ren-
derebbe facilmente attacca-
bile durante il primo pas-
saggio parlamentare della 
manovra (probabilmente al 
senato). Meglio più avanti, 
quando la Finanziaria sarà 
blindata. Comunque sia, la 
battaglia sulla Protezione 
civile pare solo rinviata. 
 

Alessandra Ricciardi 
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L'associazione di Palamara, autonomia a rischio. I giudici di Amiran-
te, la manovra non viola la Carta 

Stipendi, la Consulta dice sì ai tagli 
La Corte spiazza i magistrati dell'Anm: il rigore vale per tutti 
 

acrifici per tutti anche 
per i magistrati, ma 
non tutti. L'Associa-

zione nazionale magistrati 
le mani nelle proprie tasche 
non le vuole far mettere. E 
minaccia iniziative clamo-
rose pur di diffidare il go-
verno dal «prelievo forzoso 
degli stipendi». Tra queste 
un appello alla Corte costi-
tuzionale a sostenere la bat-
taglia die magistrati. E la 
Corte non si fa attendere, 
rispondendo con una nota 
nella quale annuncia di vo-
ler continuare «nella linea 
di rigore e di contenimento 
della spesa per il proprio 
funzionamento, che ha già 
portato alla sua autonoma 
decisione di rinunciare, sin 
dal 2008, a ogni incremento 
della dotazione che da quel-
la data non è stata più riva-
lutata, con conseguente ri-
sparmio per le finanze pub-
bliche». Tranciante la rispo-
sta della Corte Costituziona-
le presieduta da Francesco 

Amirante che spiazza le 
speranze dei magistrati del-
l'Anm di Luca Palamara 
che, a manovra ancora cal-
da, avevano gridato con tut-
to il fiato in gola che «l'ade-
guamento triennale (stoppa-
to in manovra, ndr) rappre-
senta l'attuazione del precet-
to costituzionale dell'indi-
pendenza dei magistrati che 
va salvaguardato anche sot-
to il profilo economico». 
Macché anticostituzionale, 
replica la Corte costituzio-
nale: ridurre gli stipendi ai 
giudici non viola la Carta. 
Capito? Il messaggio è chia-
ro, i sacrifici devono farli 
tutti, anche i magistrati del-
l'Anm. La Corte costituzio-
nale accetta, l'Anm no. Non 
soltanto la Corte di Amiran-
te accetta i sacrifici, ma an-
nuncia anche che «ha già 
posto all'esame ulteriori mi-
sure di tagli alle proprie 
spese, per personale e ac-
quisto di beni e servizi, che, 
in aggiunta alla riduzione 

degli emolumenti dei giudi-
ci della Corte stabiliti per 
legge, possano ulteriormen-
te contribuire alla riduzione 
della spesa pubblica». Ci 
saranno rimasti male nella 
stanza di Palamara visto che 
l'Associazione nazionale 
magistrati anche nella ma-
novra correttiva ha visto un 
tentativo di ledere l'autono-
mia e l'indipendenza delle 
toghe. Gli interventi sulle 
retribuzioni dei magistrati 
«sono incostituzionali e pa-
lesemente punitivi nei con-
fronti dei magistrati» che 
«si inseriscono in un clima 
di costante aggressione da 
parte di esponenti politici e 
istituzionali nei confronti 
della magistratura, accom-
pagnata da una campagna 
mediatica di delegittimazio-
ne dei magistrati, dipinti 
come fannulloni strapagati e 
politicizzati, e da interventi 
legislativi dichiaratamente 
finalizzati a impedire lo 
svolgimento delle indagini e 

dei processi». Il ritornello è 
quello di un evergreen che i 
magistrati ormai cantano da 
tempo e serve ancora una 
volta a buttarla in politica. 
Ma ciò che sembra stare a 
cuore dei magistrati è so-
prattutto il vile denaro visto 
che tengono a far sapere a 
tutta Italia che «le retribu-
zioni dei magistrati» con 
questa manovra del governo 
Berlusconi, «vengono colpi-
te tre volte: con il blocco 
dei meccanismi di progres-
sione economica, con il 
blocco dell'adeguamento 
alla dinamica dei contratti 
pubblici e, addirittura, con 
un prelievo forzoso degli 
stipendi». Insomma, sul ta-
glio degli stipendi dei magi-
strati, l'Anm è isolata. Nep-
pure la Corte costituzionale 
la sostiene. 
 

Emilio Gioventù 
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Il Carroccio crea laboratori per integrazione, sicurezza, politiche fa-
miliari 

Lega, tante capitali a Nord 
Varese, Parma e Verona nuove città-modello 
 

na missione per o-
gni capoluogo del 
Nord nelle mani 

della Lega Nord o che il 
partito di Bossi vuole con-
quistare. A partire da Vare-
se, città del ministro dell'In-
terno Roberto Maroni, de-
stinata, già dalla prossima 
settimana a diventare la ca-
pitale della sicurezza in Ita-
lia. E poi, Parma, con la 
sperimentazione del quo-
ziente famigliare che Bossi 
vuole soffiare come cavallo 
di battaglia a Pier Ferdinan-
do Casini. Per non parlare 
di Verona, città che era con-
siderata tra le più razziste 
d'Italia e invece grazie a 
Flavio Tosi è diventata per 
la Lega il modello dell'inte-
grazione. I laboratori piac-
ciono sempre ai politici e 
per chi punta all'autonomia 
e ai localismi, quelli cittadi-
ni sono il non plus ultra. Ma 
le città che aspirano a di-
ventare laboratori onnicom-
prensivi hanno sempre falli-

to. Anche perché è difficile 
che un campanile riesca ad 
avere l'eccellenza in ogni 
settore. E basta un fatto di 
cronaca, di qualsiasi genere 
che porta automaticamente 
al fallimento di immagine la 
città laboratorio. E allora 
ecco l'uovo di Bossi. I labo-
ratori della Lega Nord do-
vranno avere poche missio-
ni, magari una sola per città. 
E la linea è arrivata anche al 
quotidiano del partito, la 
Padania, che appunto si è 
adeguata e ha affidato i 
primi titoli a Varese per 
quanto riguarda la sicurezza 
e a Parma per il quoziente 
familiare. Ma altri sono 
pronti ad arrivare, oltre a un 
rilancio di quello veronese 
tutto dedicato all'integrazio-
ne dell'immigrazione buona 
e al lavoro onesto degli e-
xtracomunitari. Così presto 
avremo il modello Verona, 
il modello Varese e così via. 
Ma andiamo a vedere dove 
Bossi e in questo caso Ma-

roni, stanno mettendo le 
maggiori energie. In primis 
a Varese appunto, città gui-
data dal leghista Attilio 
Fontana oltre che borgo na-
tio del ministro Maroni. La 
Lega non poteva non eleg-
gere come laboratorio ita-
liano della sicurezza la città 
che ha dato i natali al suo 
miglior ministro. Tanto più 
se si considera che la setti-
mana scorsa Maroni ha ce-
lebrato nella sua città la fe-
sta della Polizia e ha accen-
nato a quello che sta speri-
mentando proprio a Varese. 
A partire dal numero unico 
delle emergenze che presto 
dovrebbe essere allargato al 
resto del paese e al patto di 
sicurezza del lago Maggiore 
che vede impegnate Lom-
bardia Piemonte e Svizzera. 
Oggi e domani poi, sempre 
a Varese si svolgerà il G6 
della sicurezza con i mini-
stri degli Interni di Spagna, 
Francia, Regno Unito, Po-
lonia e Stati Uniti. A Parma 

invece, la Lega vuole im-
possessarsi della riforma 
familiare lanciata dal sinda-
co di centrodestra ma non 
ancora leghista Pietro Vi-
gnali. Il primo cittadino, e-
letto in una lista civica e 
con un passato nel Ppi e nel 
Cdu ha lanciato il «quozien-
te Parma», un pacchetto di 
politiche rivolte ad aiutare 
le famiglie. E la Lega, per 
cercare di scippare a Casini 
la proposta del quoziente 
familiare ha deciso di adot-
tare come suo modello 
Parma. Verona invece resta 
il modello dell'integrazione 
e del lavoro degli immigrati. 
Ed è allo studio la possibili-
tà di dare vita ad altri labo-
ratori, compreso uno ligure, 
ad Albenga, sede dell'aero-
porto preferito da Claudio 
Scajola dove è stata eletta la 
leghista Rosy Guarnieri. 
 

Antonio Calitri 
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Più facile installare gli impianti. Basterà la Dia, stop alla antincendi 
Distributori sotto casa per fare il pieno di metano 
 

l pieno di metano si po-
trà fare sotto casa. La 
manovra correttiva 

semplifica l'iter procedurale 
per installare i piccoli im-
pianti di distribuzione di gas 
naturale per autotrazione. 
Servirà la Dia, ma si potrà 
prescindere dall'autorizza-
zione «antincendi» se l'im-
pianto è in regola con la di-
chiarazione di conformità. 
Previsti, a riguardo, control-
li a campione. È quanto 
prevede il decreto varato dal 
consiglio dei ministri, che 
introduce un sistema di 
semplificazione dell'instal-
lazione di piccoli impianti 
di distribuzione di metano 
per le automobili. La nuova 
normativa riguarda gli im-
pianti fissi senza serbatoi 
d'accumulo derivati da rete 
domestica adibiti al riforni-
mento a carica lenta di gas 
naturale per autotrazione. 
Su questo tema va ricordato 
che soltanto con il decreto 
ministeriale 28 giugno 
2002, aggiornando la prece-

dente regola tecnica del de-
creto ministeriale 8 giugno 
1993, si consentì la realiz-
zazione, oltre che dei grandi 
impianti, anche di piccoli 
impianti, alimentati da con-
dotta, finalizzati alla ali-
mentazione di un numero 
limitato di autovetture. Il 
decreto stabilisce in primo 
luogo che per l'installazione 
di questi impianti occorre 
presentare una Dia (denun-
cia di inizio attività) al 
competente comando dei 
Vigili del fuoco. La disci-
plina di dettaglio per l'in-
stallazione e l'esercizio di 
questi impianti (si tratta di 
impianti con una capacità di 
compressione non superiore 
a 3 m3/h) viene comunque 
rinviata a un decreto del 
ministro dell'interno che 
dovrà essere adottato entro 
centoventi giorni dalla pub-
blicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica 
Italiana della legge di con-
versione della manovra. Il 
decreto dovrà comunque 

fare salve tutte le norme 
comunitarie in materia di 
prodotti. Dal punto di vista 
delle caratteristiche tecniche 
questi piccoli impianti, 
composti dall'apparecchio, 
dalla condotta di adduzione 
e dalla linea elettrica di ali-
mentazione, dovranno co-
munque rispondere ai requi-
siti previsti dalla legge 
1083/71, per quanto attiene 
all'uso del gas naturale, e 
alla legge 186/68 per quel 
che concerne l'alimentazio-
ne elettrica. La materiale 
installazione degli impianti 
dovrà essere effettuata da 
ditte in regola con i requisiti 
abilitativi di cui al decreto 
ministeriale 37/2008, attua-
tivo della legge 248/2005; 
inoltre deve trattarsi di ditte 
che risultino iscritte ai regi-
stri della camere di com-
mercio per attività di im-
pianti di produzione, tra-
sporto, distribuzione e uti-
lizzazione dell'energia elet-
trica all'interno degli edifici 
a partire dal punto di conse-

gna dell'energia, o del com-
bustibile gassoso, fornita 
dall'ente distributore. Se gli 
impianti risponderanno alle 
caratteristiche tecniche cita-
te in precedenza, con l'alle-
gata dichiarazione di con-
formità, il decreto legge 
prevede che non sia neces-
saria l'autorizzazione antin-
cendi, anche se si consento-
no controlli anche a cam-
pione da parte delle autorità 
competenti che potranno 
anche emettere delle pre-
scrizioni ad hoc. Se nel cor-
so di questi controlli non 
dovesse essere esibita la di-
chiarazione di conformità, 
scatterebbero le sanzioni 
previste dal decreto ministe-
riale del 2008. Dal punto di 
vista fiscale verrà applicata 
l'accisa prevista per il gas 
naturale per combustione 
per usi civili. 
 

Andrea Mascolini
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MANOVRA CORRETTIVA/La stretta previdenziale salva chi 
matura i requisiti entro il 2010 

Pensioni, la finestra si fa mobile 
Dal 2011 l'uscita per i dipendenti si allunga di un anno 
 

a finestra è mobile e 
il pensionamento si 
allontana. È questo, 

in sintesi, il succo dell'inter-
vento sulla previdenza con-
tenuto nel provvedimento 
sulla manovra economica 
varato dal governo. Va anzi-
tutto sottolineato che la 
stretta sulle uscite pro-
grammate comincerà a col-
pire solo coloro che rag-
giungono i requisiti per la 
pensione di anzianità e vec-
chiaia a partire dal gennaio 
2011. Questo significa che 
sia le finestre che si aprono 
il 1° luglio e il 1° ottobre, 
che quella successiva di 
gennaio 2011 non subiranno 
alcuna modifica. Cerchiamo 
dunque di fare un po' di 
chiarezza. Le attuali fine-
stre. Chi raggiunge la pen-
sione di anzianità con le re-
gole introdotte dalla riforma 
del governo Prodi (legge n. 
247/2007), che si basano su 
un primo scalino (58 anni di 
età, 59 gli autonomi, e 35 di 
contributi sino al 30 giugno 
2009) seguito dalle famose 
«quote» – somma di anzia-
nità contributiva ed età ana-
grafica, dal luglio 2009 in 
poi – ha oggi a disposizione 
due sole uscite. I dipenden-
ti, a seconda che i requisiti 
contributivi e anagrafici 
vengano raggiunti nel primo 
o secondo semestre, posso-
no lasciare il lavoro rispet-
tivamente dal primo gen-
naio o dal primo luglio del-
l'anno successivo. Gli effetti 
delle finestre dimezzate (ri-
spetto alla normativa prece-

dente la riforma Maroni del 
2004) colpiscono soprattut-
to gli autonomi, artigiani, 
commercianti e coltivatori 
diretti. Chi si è messo in 
proprio può andare in pen-
sione, rispettivamente, dal 
primo luglio dell'anno suc-
cessivo, se raggiunge i re-
quisiti entro il primo seme-
stre dell'anno, o addirittura 
dal primo gennaio del se-
condo anno successivo, se li 
raggiunge nel secondo se-
mestre. Accesso al pensio-
namento un po' più facile, 
invece, per coloro che ac-
cumulano 40 anni di contri-
buti, per i quali restano va-
lide le vecchie quattro fine-
stre, quelle utilizzate sino al 
2007 (indicate dalla riforma 
Maroni, legge n. 243/2004). 
Per i dipendenti le uscite di 
luglio e ottobre si aprono 
per chi matura, rispettiva-
mente, i requisiti per l'an-
zianità entro il primo o se-
condo trimestre dell'anno e 
sono legate a un'età minima 
di 57 anni, condizione che 
non viene richiesta invece 
per le vie d' uscita di gen-
naio e aprile, alle quali può 
accedere chi raggiunge i 40 
anni nel corso del terzo e 
quarto trimestre dell'anno 
precedente. Anche per i la-
voratori autonomi le finestre 
sono quattro, ma la decor-
renza del primo assegno è 
più distanziata rispetto al 
momento in cui si raggiun-
gono i 40 anni. La pensione 
scatta da ottobre, da gen-
naio, da aprile, e da luglio 
dell'anno successivo, a se-

condo che il requisito venga 
maturato rispettivamente 
nel primo, secondo, terzo o 
quarto trimestre dell' anno. 
Medesima sorte per i pen-
sionati di vecchiaia: i di-
pendenti possono oggi inta-
scare l'assegno all'inizio del 
trimestre successivo a quel-
lo in cui maturano i requisiti 
anagrafici e di contribuzio-
ne. Mentre per gli autono-
mi, l' attesa per la prima ri-
scossione è più lunga; inizio 
semestre successivo alla 
maturazione del diritto. Le 
uscite salvate. La stretta 
della manovra economica 
sulle finestre avrà effetti a 
cominciare dal 2011, ri-
guarderà cioè chi raggiunge 
i requisiti per il pensiona-
mento a partire dal prossi-
mo anno. Sono quindi fatte 
salve le vicine finestre di 
luglio e di ottobre e quella 
di gennaio 2011, nonché 
quelle che si aprono nel cor-
so dell'anno prossimo, ma 
che riguardano soggetti che 
maturano i requisiti richiesti 
entro il 2010. Riassumendo, 
la finestra di luglio interes-
serà: - i dipendenti che han-
no raggiunto quota 95 (età 
minima 59 anni) entro il 
31/12/2009, oppure con 40 
anni di contribuzione al 
31/3/2010, a condizione che 
compiano i 57 anni di età 
entro il 30/6/2010; - i di-
pendenti con 65 anni di età 
(60 le donne, 61 se iscritte 
all'Inpdap) compiuti entro il 
31/3/2010, con i requisiti 
contributivi della vecchiaia; 
- gli autonomi con 35 anni 

di contributi e 59 anni di età 
al 30/6/2009, oppure con 40 
anni di contribuzione al 
31/12/2009 (a prescindere 
dall'età); - e gli autonomi 
con 65 anni di età (60 le 
donne) compiuti entro il 
31/12/2009, con i requisiti 
contributivi della vecchiaia. 
Dal 1° ottobre, sarà la volta: 
- dei dipendenti con 40 anni 
di contributi al 30/6/2010, a 
condizione che compiano i 
57 anni di età entro il 
30/9/2010 e dei dipendenti 
con 65 anni di età (60 le 
donne, 61 se iscritte all'In-
pdap) compiuti entro il 
30/6/2010, con i requisiti 
contributivi della vecchiaia; 
- degli autonomi con 65 an-
ni di età (60 le donne) com-
piuti entro il 31/3/2010 (con 
i requisiti contributivi della 
vecchiaia) e di coloro che 
hanno accumulato 40 anni 
di contribuzione al 
31/3/2010 (a prescindere 
dall'età). Mentre dal 1° gen-
naio 2011 potranno accede-
re al pensionamento: - i di-
pendenti che raggiungono 
quota 95 (età minima 59 
anni) entro il 30/6/2010, 
oppure con 40 anni di con-
tribuzione al 30/9/2010 (a 
prescindere dall'età); - i di-
pendenti con 65 anni di età 
(60 le donne, 61 se iscritte 
all'Inpdap) compiuti entro il 
30/9/2010, con i requisiti 
contributivi della vecchiaia; 
- gli autonomi che raggiun-
gono quota 96 (età minima 
60 anni) entro il 
31/12/2009, oppure con 40 
anni di contributi al 
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30/6/2010 (a prescindere 
dall'età); - e gli autonomi 
con 65 anni di età (60 le 
donne) compiuti entro il 
30/6/2010, con i requisiti 
contributivi della vecchiaia. 
Uno scivolo pensante. La 
manovra economica non 
prevede dunque alcun inter-
vento strutturale che riguar-
di requisiti, età, o le famose 
quote. È invece prevista, a 
partire dal 2011, una diversa 
decorrenza dell'assegno 
Inps, una volta maturato il 
diritto secondo i requisiti 
vigenti. In luogo delle attua-
li finestre rigide, viene in-
trodotta una cosiddetta fine-
stra mobile o a scorrimento, 

che fissa la decorrenza del 
pensionamento di anzianità 
con meno di 40 anni o di 
vecchiaia dopo 12 mesi, nel 
caso dei lavoratori dipen-
denti e 18 mesi, nel caso dei 
lavoratori autonomi. I trat-
tamenti pensionistici decor-
rono dal primo giorno del 
mese successivo alla sca-
denza dei termini del nuovo 
sistema. Circa gli effetti 
concreti dell'introduzione 
della finestra mobile ripor-
tiamo l'esempio di un di-
pendente che raggiunge 
quota 96, 36 anni di contri-
buzione e 60 anni di età il 
30 giugno del 2011. Spera-
va di lasciare il lavoro il 31 

dicembre del 2011 e inta-
scare la pensione dal 1° 
gennaio 2012, mentre ora 
dovrà aspettare altri 6 mesi, 
in quanto la prima finestra 
utile per lui si aprirà il 1° 
luglio 2012 (12 mesi dopo 
la maturazione del diritto). 
Peggio ancora la situazione 
dell'ex dipendente signora 
Rossi, che compirà 60 nel 
marzo 2011; anziché perce-
pire l'assegno dell'Inps dal 
successivo 1° luglio, lo avrà 
a partire dall'aprile del 
2012. Nessuna novità. Nul-
la di nuovo infine per il per-
sonale del comparto scuola, 
la cui decorrenza rimane 
fissata al 1° settembre di 

ogni anno (comma 9 del-
l'art. 59 della legge n. 
449/1997). Conservano i-
noltre le attuali disposizioni 
sulle finestre: i dipendenti 
che avevano in corso il pe-
riodo di preavviso alla data 
del 30 giugno 2010 e che 
maturano i requisiti entro la 
data di cessazione del rap-
porto di lavoro e, nel limite 
di 10 mila unità, coloro che 
si trovano in mobilità (con 
accordo stipulato entro il 30 
aprile scorso) e i lavoratori 
coinvolti nei cosiddetti piani 
di esubero (banche, assicu-
razioni, ecc.). 
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Il presidente dell'Anci sull'impatto del decreto correttivo. E la Corte 
conti avverte: comuni in difficoltà 

Manovra insostenibile per gli enti 
Chiamparino: il governo ci ha preso in giro. Cambiati i numeri 
 

i sentiamo pre-
si per i fondel-
li, il governo 

ha cambiato le carte in tavo-
la all'ultimo momento». Il 
presidente dell'Anci, Sergio 
Chiamparino, come al soli-
to, non usa parafrasi per de-
scrivere il malumore che 
serpeggia tra i sindaci dopo 
il varo della manovra cor-
rettiva da 24 miliardi di eu-
ro che in due anni chiederà 
ai comuni un contributo di 
3,4 miliardi. Cifre «insoste-
nibili» per le autonomie e 
per nulla compensate dalle 
poche aperture concesse da 
Tremonti nel decreto, come 
lo sblocco dello 0,78% dei 
residui («una goccia nel ma-
re rispetto al 4% dell'anno 
scorso») e il riconoscimento 
di un trasferimento aggiun-
tivo di 200 milioni che non 
verrà computato nel Patto di 
stabilità. «I sindaci», fa no-
tare Chiamparino, «le loro 
richieste irrinunciabili le 
avevano presentate ai mini-
stri Tremonti e Calderoli 
nell'incontro di sabato scor-
so, ma sono state tutte pun-
tualmente disattese». Si era 
parlato di un contributo alla 
manovra di 800 milioni per 
il 2011 (300 per le provin-
ce) e 1 miliardo e 600 mi-
lioni per il 2012 (600 per le 
province). Ma martedì, nel-
l'incontro ufficiale a palazzo 
Chigi le cifre sono cambia-
te: gli 800 milioni per il 
2011 sono diventati 1 mi-
liardo e 200 milioni, mentre 
per il 2012 al posto di 1 mi-

liardo e 600 milioni è com-
parsa la cifra di 2 miliardi e 
200 milioni. Il presidente 
dell'Anci torna quindi alla 
carica chiedendo innanzitut-
to di dimezzare l'impatto 
della manovra sui comuni. 
E ribadendo i cavalli di bat-
taglia di sempre già portati 
sul tavolo di Tremonti: la 
rimodulazione del Patto e 
un maggiore coinvolgimen-
to dei municipi sui decreti 
attuativi del federalismo fi-
scale. Ma al di là dei nume-
ri, la manovra non piace al 
sindaco di Torino per il 
messaggio politico che dà. 
In netta controtendenza ri-
spetto al federalismo. «I se-
gnali che arrivano dal go-
verno sono discordanti», 
dice a ItaliaOggi. «Da un 
lato ci viene promesso che 
federalismo per i comuni 
significherà sì maggiore re-
sponsabilizzazione, ma an-
che maggiore autonomia. 
Dall'altro, però ci sentiamo 
sempre messi sotto tutela. È 
come se Tremonti non se la 
sentisse di investire sul sen-
so di responsabilità degli 
enti locali. Prendiamo per 
esempio la stretta sulla par-
tecipazione dei comuni in 
società o consorzi. La riten-
go giusta, ma mi chiedo: è 
questo il federalismo? I co-
muni non dovrebbero essere 
lasciati liberi di decidere 
cosa fare?». Ma quando gli 
viene ricordata la norma 
della manovra sull'ineleggi-
bilità dei sindaci che sfora-
no il Patto, Chiamparino 

sbotta: «Siamo al centrali-
smo napoleonico. Mi chiedo 
perché non abbiano previsto 
la stessa cosa per i parla-
mentari che hanno portato il 
rapporto tra deficit e Pil al 
118%». «E poi», prosegue, 
«un sindaco può non rispet-
tare il Patto per svariati mo-
tivi. Perché, per esempio, un 
anno il comune ha percepito 
dividendi straordinari dalle 
aziende partecipate o perché 
ha alienato immobili. Non 
trovo giusto che non possa 
più ricandidarsi per eventi 
straordinari che non gli so-
no imputabili». Un ultimo 
accenno sulle province. 
Chiamparino critica la mi-
sura inserita nella manovra 
(eliminazione di tutti gli en-
ti sotto i 220 mila abitanti 
esclusi quelli confinanti con 
stati esteri e appartenenti 
alle regioni a statuto specia-
le, si veda ItaliaOggi di ieri) 
e ancora avvolta dal miste-
ro, visto che è stata più vol-
te confermata e smentita da 
Tremonti e Berlusconi. 
Quale che ne sia la sorte 
(potrebbe confluire nella 
Carta delle autonomie all'e-
same della camera) per il 
sindaco di Torino si tratta 
solo di «una misura spot». 
«Tutte le volte che si parla 
di province lo si fa sempre 
con interventi che oscillano 
tra demagogia e opportuni-
smo. Credo che le funzioni 
dell'ente intermedio andreb-
bero ripensate, ma non co-
me ha fatto il governo». E 
intanto a rafforzare le pre-

occupazioni dei comuni c'ha 
pensato la Corte dei conti 
che ieri ha reso noti i primi 
dati delle rilevazioni com-
piute sui conti consuntivi 
(sono stati presi in esame, 
grazie alla completa opera-
tività del sistema di trasmis-
sione telematica Sirtel, i 
conti di 96 province e 5.498 
comuni che rappresentano il 
75,5 per cento della popola-
zione nazionale). Ebbene, 
nell'esercizio 2008 la Corte 
ha visto i primi segnali delle 
difficoltà finanziarie dei 
comuni. In parte dovuti al-
l'approssimarsi della crisi 
internazionale, ma in ogni 
caso da non sottovalutare in 
vista del federalismo fisca-
le. «Sia nelle province che 
nei comuni», scrive la Cor-
te, «il saldo tra entrate e 
spese correnti di competen-
za fa emergere la riduzione 
della situazione di avanzo». 
E il dato negativo, «in forte 
peggioramento», del saldo 
economico finanziario cor-
rente «conferma per i co-
muni l'incapacità di finan-
ziare con le sole entrate cor-
renti, oltre che le correlate 
spese, la quota di capitale 
dei prestiti in scadenza». 
Questa tendenza, presente 
in tutte le aree geografiche, 
ad eccezione del Sud e delle 
Isole, osserva infine la Cor-
te, «assume i valori più si-
gnificativi per gli enti del 
Nordovest». 
 

Francesco Cerisano 
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MANOVRA CORRETTIVA/Compravendite bloccate senza la di-
chiarazione di conformità catastale 

Case fantasma, via alla sanatoria 
C'è tempo fino a fine anno. Poi scatta la rendita presunta 
 

ia alla emersione 
delle case fantasma. 
Con la sanatoria 

catastale prevista dalla ma-
novra approvata dal gover-
no (articolo 19) si apre una 
finestra per la regolarizza-
zione ai fini fiscali degli ar-
chivi immobiliari: c'è tempo 
fino al 31 dicembre 2010 
per una dichiarazione di ag-
giornamento catastale. Dal 
2011 scatta la possibilità di 
attribuire rendite presunte e 
di una caccia all'immobile 
non censito. La manovra di 
emersione degli immobili 
non accatastati vuole rialli-
neare lo stato di fatto con le 
risultanze del catasto. E 
questo riguarda anche il ca-
so di interventi edilizi abu-
sivi, che, ovviamente, non 
sono stati denunciati in ca-
tasto. Il repulisti catastale 
porta con sé necessariamen-
te strascichi di carattere edi-
lizio. È evidente che se si 
regolarizza la situazione ca-
tastale dell'immobile questo 
significare rendere nota an-
che ai comuni l'esatta con-
formazione del proprio im-
mobile. E se sono stati ef-
fettuati lavori senza avere 
ottenuto un permesso di co-
struire o senza avere presen-
tato una denuncia di inizio 

attività, questo significa e-
sporsi alle relative sanzioni. 
Non a caso l'articolo 19 ci-
tato dichiara che «restano 
fermi i poter di controllo dei 
comuni in materia urbani-
stica-edilizia e l'applicabili-
tà delle relative sanzioni». 
In sostanza la manovra, per 
come è scritta, prevede l'ob-
bligo di autodenunciarsi al 
catasto e, per chi non vuole 
rischiare, di chiedere la sa-
natoria edilizia (dove è pos-
sibile). Tra l'altro l'obbligo 
di mettere a posto la situa-
zione dei propri immobili 
deriva anche dalle nuove 
disposizioni sui rogiti nota-
rili: si deve dichiarare l'i-
dentificazione catastale e si 
devono allegare planimetrie 
dichiarando che sono con-
formi allo stato di fatto, al-
trimenti l'atto non si può 
stipulare. Tuttavia, stando 
alla lettera della disposizio-
ne, non è previsto un con-
dono edilizio, inteso quale 
forma di sanatoria edilizia 
eccezionale e diverso dal-
l'accertamento di conformi-
tà disciplinato all'articolo 36 
del Testo Unico per l'edili-
zia. In sostanza chi è tenuto 
alla dichiarazione catastale 
aggiornata (perché il pro-
prio immobile non è censito 

a catasto, oppure ci sono 
difformità quanto a consi-
stenza o destinazione) deve 
preoccuparsi degli aspetti 
edilizi: se le variazioni non 
censite a catasto necessitano 
di una pratica edilizia, si 
deve procedere anche a una 
sanatoria edilizia. Entrando 
nel merito dell'operazione le 
fasi sono le seguenti. Entro 
il 30 settembre 2010 l'A-
genzia del territorio deve 
terminare l'attività di rin-
traccio dei fabbricati che 
hanno perso la qualifica di 
rurale e devono stendere il 
relativo elenco. Entro il 31 
dicembre 2010 i titolari dei 
fabbricati devono presentare 
la dichiarazione di aggior-
namento catastale e succes-
sivamente l'Agenzia del ter-
ritorio segnala le pratiche di 
accatastamento al comune 
per i controlli edilizi. Entro 
lo stesso termine vanno de-
nunciate al catasto le varia-
zioni di consistenza e desti-
nazione per interventi edili-
zi. In mancanza scattano 
d'ufficio i controlli catastali 
e l'attribuzione delle rendite 
presunte. Per i comuni, allo 
stato, rimangono fermi i po-
teri di vigilanza edilizia e 
l'obbligo di sanzionare e-
ventuali illeciti amministra-

tivi (sanzioni demolitorie, 
ripristinatorie e pecuniarie). 
Tra l'altro la disciplina della 
sanatoria catastale è resa più 
efficace dalle novità sulle 
compravendite immobiliari. 
L'articolo 19 in commento 
obbliga dal 1° luglio 2010 
all'inserimento dei riferi-
menti catastali e a una di-
chiarazione di conformità di 
planimetrie e dati catastali 
allo stato di fatto negli atti 
con cui si concede una ipo-
teca o soggetti a trascrizio-
ne. Insomma la conformità 
catastale sarà controllata dal 
notaio e in assenza non si 
potrà stipulare il rogito. Il 
che è come dire che se il 
catasto non è a posto le 
transazioni immobiliari so-
no bloccate. E non solo le 
compravendite. Anche le 
locazioni sono nel mirino. 
La manovra prevede che 
anche la richiesta di regi-
strazione di contratti, scritti 
o verbali, di locazione o af-
fitto di beni immobili e rela-
tive cessioni, risoluzioni e 
proroghe anche tacite, deve 
contenere anche l'esatta in-
dicazione dei dati catastali 
degli immobili. 
 

Antonio Ciccia
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ENTI LOCALI 

Silenzio assenso allargato in conferenza dei servizi 
 

ilenzio-assenso allar-
gato in conferenza dei 
servizi. L'adesione 

tacita riguarda anche i pare-
ri ambientali, storico-
artistici e sanitari. Il decreto 
legge approvato dal consi-
glio dei ministri del 25 
maggio 2010 ha profonda-
mente rivisitato l'istituto 
della conferenza dei servizi, 
previsto dalla legge 
241/1990. La conferenza è 
lo strumento per concentra-
re in un'unica sede le diver-
se amministrazioni coinvol-
te in un progetto (per esem-
pio un'opera pubblica), 
chiamate a dare contestual-
mente il loro parere. Tutto 
ciò con accorciamento dei 
tempi e possibilità di coor-
dinare le varie amministra-

zioni. La regola della confe-
renza di servizi è di poter 
operare con la regola della 
maggioranza e con il mec-
canismo del silenzio assen-
so. In base a quest'ultimo 
istituto si considera acquisi-
to il parere favorevole del-
l'amministrazione che non 
abbia manifestato il proprio 
dissenso. Già l'articolo 14-
quater, comma 7, della leg-
ge 241/1990, nella versione 
anteriore al decreto in esa-
me, prevede che si conside-
ra acquisito l'assenso del-
l'amministrazione il cui rap-
presentante non abbia e-
spresso definitivamente la 
volontà dell'amministrazio-
ne rappresentata. La mano-
vra finanziaria sostituisce il 
citato comma 7 e considera 

per acquisito implicitamente 
anche l'assenso delle ammi-
nistrazioni preposte alla tu-
tela del patrimonio storico-
artistico o alla tutela della 
salute e della pubblica inco-
lumità e alla tutela ambien-
tale. Stanno fuori dalla re-
gola del silenzio assenso, 
esclusi i provvedimenti in 
materia di Via, Vas e Aia. 
Una volta esaurita la confe-
renza, l'autorità che l'ha 
convocata, tenendo conto 
delle posizioni prevalenti 
espresse, adotta il provve-
dimento finale, sostitutivo 
di tutte le autorizzazioni ne-
cessarie per l'opera in pro-
getto. Il decreto legge sulla 
manovra aggiunge una for-
ma di responsabilizzazione 
dei funzionari pubblici: la 

mancata partecipazione alla 
conferenza di servizi o la 
ritardata o mancata adozio-
ne della determinazione mo-
tivata di conclusione del 
procedimento saranno valu-
tate ai fini della responsabi-
lità dirigenziale o discipli-
nare e amministrativa, e ai 
fini dell'attribuzione della 
retribuzione di risultato. Se 
ce ne fosse bisogno, il de-
creto in commento ricorda 
che il privato interessato 
dalla conferenza dei servizi 
può sempre chiedere i danni 
per i ritardi nella conclusio-
ne del procedimento. Le di-
sposizioni sulla conferenza 
dei servizi vengono inseriti 
tra i livelli essenziali delle 
prestazioni delle pubbliche 
amministrazioni. 
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MANOVRA CORRETTIVA/Il decreto è in stallo da due anni e 
Tremonti aggira l'ostacolo 

Personale, spese ridotte. Subito 
Principio immediatamente applicabile. Non serve più il dpcm 
 

mmediatamente appli-
cabile per gli enti locali 
il principio di riduzione 

dell'incidenza della spesa di 
personale sul totale delle 
spese correnti. La manovra 
finanziaria aggira l'impasse 
che subisce da quasi due 
anni il decreto del presiden-
te del consiglio dei ministri 
che avrebbe dovuto attivare 
tale principio, in applica-
zione dell'articolo 76, com-
ma 5, del dl 112/2008, con-
vertito in legge 133/2008. 
Infatti, l'obbligo di ridurre 
l'incidenza della spesa viene 
disposto direttamente dalla 
legge. Sicché non sarà più 
necessario giungere all'e-
manazione del Dpcm-
fantasma. Il ministero del-
l'economia impone, dunque, 
una brusca accelerazione 
nei confronti di un sistema 
di contenimento della spesa 
sul personale che gli enti 
locali e le regioni erano sin 
qui riusciti a tenere blocca-
to, a causa del mancato ac-
cordo dei criteri di determi-
nazione della riduzione del-
l'incidenza. In effetti, la 
manovra aggira anche que-
sto ostacolo. L'articolo 76, 
comma 5, della legge 
13/2008 demandava al 
Dpcm il compito estrema-
mente arduo di determinare 
per tipologie di enti locali 

l'obiettivo della riduzione 
della spesa di personale da 
ottenere, in relazione a fasce 
dell'incidenza, ponderata 
con la dimensione demogra-
fica e la tipologia dell'ente. 
Pertanto, si prevede di mo-
dificare l'articolo 1, comma 
557, della legge 296/2006, 
stabilendo che allo scopo di 
concorrere agli obiettivi di 
finanza pubblica, le regioni 
e gli enti locali sottoposti al 
patto di stabilità interno as-
sicurano la riduzione delle 
spese di personale, al lordo 
degli oneri riflessi a carico 
delle amministrazioni e del-
l'Irap attraverso una serie di 
azioni che ciascuno di essi 
potrà con azioni modulare 
nell'ambito della propria 
autonomia. Dette azioni, in 
linea di principio, dovranno 
avere tre settori prioritari di 
intervento, il primo dei qua-
li appunto la riduzione del-
l'incidenza percentuale delle 
spese di personale rispetto 
al complesso delle spese 
correnti, attraverso una par-
ziale reintegrazione dei di-
pendenti cessati (in ogni ca-
so non oltre il 20%) ed il 
contenimento della spesa 
per il lavoro flessibile. Trat-
tandosi di un principio, la 
norma non stabilisce di 
quanto l'incidenza dovrà 
ridursi. Tuttavia, risulta 

chiaro, a questo punto, che 
di anno in anno gli enti do-
vranno garantire questo o-
biettivo. Che in tempi di ri-
duzione delle entrate e, di 
conseguenza, delle spese 
correnti, diviene particolar-
mente complesso. In secon-
do luogo, gli enti dovranno 
razionalizzare e snellire le 
strutture burocratico - am-
ministrative. La manovra 
suggerisce in via prioritaria 
di accorpare gli uffici, per 
ridurre l'incidenza percen-
tuale delle posizioni diri-
genziali in organico. Il che, 
insieme con l'obbligo di ri-
durre la spesa per il lavoro 
flessibile, rende ancora me-
no praticabile la strada degli 
incarichi dirigenziali a con-
tratto, già fortemente pre-
giudicata dalla riforma ope-
rata all'articolo 19, comma 
6, del dlgs 165/2001 da par-
te del dlgs 150/2009. Il ter-
zo intervento prioritario in-
dicato dalla manovra per 
ottenere i risparmi sulla 
spesa del personale di re-
gioni ed enti locali è il con-
tenimento delle dinamiche 
di crescita della contratta-
zione integrativa: gli enti 
potranno estendere, per ot-
tenere detto risultato, le cor-
rispondenti disposizioni det-
tate per le amministrazioni 
statali, in tema di taglio alle 

risorse che finanziano la 
contrattazione decentrata. 
Nel rigore del giro di vite 
alle spese di personale, la 
buona notizia è che tra tali 
spese potranno essere esclu-
si gli oneri relativi ai rinno-
vi contrattuali. Visto il bloc-
co della contrattazione fino 
al 2013, la previsione vale 
più come interpretazione sul 
passato che come indicazio-
ne per il futuro. Tuttavia, 
per i segretari comunali an-
cora deve partire la contrat-
tazione del quadrienni 
2006-2009, mentre per la 
dirigenza si stanno per av-
viare le trattative per il 
biennio 2008-2009. Le 
maggiori spese dovute a 
questi residui di contratta-
zione almeno non incide-
ranno negativamente sui 
fabbisogni degli enti. Gravi 
le conseguenze per la viola-
zione degli obiettivi di ridu-
zione del personale: blocco 
totale e assoluto delle as-
sunzioni a qualsiasi titolo, 
che si estende al caso in cui 
gli enti soggetti al patto de-
nuncino un'incidenza della 
spesa di personale su quella 
corrente pari o superiore al 
40% (e non più al 50%, co-
me previsto in precedenza). 
 

Luigi Oliveri
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La cura Tremonti mette nel congelatore la riforma Brunetta 
Fino al 2013 progressioni di carriera senza aumenti 
 

a manovra finanzia-
ria mette in un ango-
lo la riforma Brunet-

ta. Le conseguenze del con-
gelamento degli stipendi dei 
dipendenti pubblici, com-
presi anche gli emolumenti 
legati ai risultati, a quanto 
da essi percepito nel 2010 
impone un sostanziale stop 
agli effetti che il dlgs 
150/2009 intendeva produr-
re sul merito e l'efficienza. 
Sebbene il testo della ma-
novra non preveda u-
n'espressa sospensione 
dell'attuazione del dlgs 
150/2009, gli effetti 
concreti delle disposizioni 
sul contenimento della spe-
sa per stipendi e il blocco 
dei contratti fino al 2013 
producono conseguenze so-
stanzialmente identiche. In 
quanto al blocco dei con-
tratti, verrà a mancare per 
quattro anni un elemento 
fondamentale della riforma: 
la ristrutturazione delle ri-
sorse che ciascun'ammini-
strazione destina alla con-
trattazione decentrata, in 
modo tale che, come preve-
de la norma programmatica 
contenuta nell'articolo 40, 

comma 2-bis, del d.lgs 
165/2001, risulti prevalente 
la parte del salario accesso-
rio collegata alla valutazio-
ne del merito individuale. 
Infatti, solo la contrattazio-
ne nazionale collettiva a-
vrebbe potuto modificare 
l'attuale assetto delle risor-
se, in gran parte destinate, 
invece, non alla valorizza-
zione dei risultati, ma ad 
elementi fissi del salario, 
come le progressioni oriz-
zontali (e negli enti locali 
l'indennità di comparto) o a 
componenti accessori che, 
però, per l'organizzazione 
dell'ente costituiscono spese 
fisse e storicizzate. Si tratta 
delle varie indennità di tur-
no, rischio, disagio, reperi-
bilità, maneggio valori, par-
ticolari responsabilità con-
nesse a mansioni operative. 
Di conseguenza, la quota 
delle risorse decentrate de-
stinate al premio della co-
siddetta «performance indi-
viduale» rimarrà ancora a 
lungo minoritaria. Non ba-
stando questo, l'applicazio-
ne pur doverosa delle misu-
re contenute nei primi 31 

articoli del d.lgs 150/2009, 
attinenti al ciclo della ge-
stione della performance ed 
agli strumenti per premiare 
la produttività, resteranno 
un esercizio organizzativo, 
privo di effetti incentivanti 
concreti. Questo perchè a 
decorrere dal 2011 il tratta-
mento economico indivi-
dualmente percepito dai di-
pendenti pubblici non potrà 
essere superiore a quello in 
godimento nel 2010. Ciò 
significa che anche appli-
cando le regole per la valu-
tazione del merito indivi-
duale previste dalla riforma 
Brunetta, se il risultato otte-
nuto dai dipendenti, in ap-
plicazione delle fasce di 
merito, determinasse sul 
2010 un incremento del trat-
tamento economico, questo 
non potrebbe essere in ogni 
caso erogato. Prova ne sia 
che la riforma blocca gli ef-
fetti economici di uno degli 
istituti espressamente con-
siderati come incentivanti la 
performance, cioè le pro-
gressioni di carriera ottenute 
mediante concorsi pubblici 
con riserva di posti agli in-

terni non superiori al 50% 
dei posti messi a concorso 
(che hanno soppiantato le 
soppresse progressioni ver-
ticali). Infatti, fino al 2013 
le progressioni di carriera 
avranno effetti solo giuridi-
ci: i dipendenti che superino 
la selezione pubblica acce-
deranno alla categoria o a-
rea superiori, eserciteranno 
le nuove mansioni, ma man-
terranno il trattamento eco-
nomico di provenienza. A 
meno che successivi ritoc-
chi alla manovra non chiari-
scano che risulti invariabile 
l'ammontare complessivo 
della spesa, ma non quella 
individuale, risulta piuttosto 
chiaro come le scelte opera-
te dal governo rendano tut-
t'altro che appetibili gli in-
centivi e rendano palpabile 
il rischio che le amministra-
zioni, già molto riluttanti ad 
attuare la riforma, la eluda-
no espressamente o, quanto 
meno, se la applicheranno 
lo faranno in modo solo 
formalistico. 
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MANOVRA CORRETTIVA/Stretta sui costi della politica 

Austerity in consiglio 
Gettoni sostituiti da un'indennità 
 

empi duri per i com-
ponenti degli organi 
di governo degli enti 

locali. La manovra econo-
mica impone una ennesima 
stretta ad indennità e gettoni 
di presenza, chiarendo in 
senso restrittivo alcuni pro-
blemi sulla cumulabilità di 
questi emolumenti. In primo 
luogo, la manovra impone 
l'addio al gettone di presen-
za per consiglieri comunali 
e provinciali. Al suo posto, 
il diritto a percepire una in-
dennità di funzione onni-
comprensiva, contenuta in 
precisi limiti. Infatti, in nes-
sun caso l'ammontare del-
l'indennità percepita nel-
l'ambito di ciascun mese da 
un consigliere potrà supera-
re il quinto dell'indennità 
massima prevista dal rispet-
tivo sindaco o presidente in 
base al decreto che fisserà i 
nuovi importi di base di tali 
indennità. Si elimina, dun-

que, la prassi di istituire riu-
nioni di commissioni consi-
liari al solo scopo di far ma-
turare il più possibile il di-
ritto ai gettoni. Invece, nes-
suna indennità sarà attribui-
ta dovuta ai consiglieri cir-
coscrizionali. Un decreto 
del ministro dell'interno, 
previsto entro centoventi 
giorni dalla data di entrata 
in vigore della manovra, fis-
serà ai sensi dell'articolo 82, 
comma 8, del dlgs 
n267/2000 gli importi delle 
indennità già determinate ai 
sensi del citato articolo 82, 
comma 8, diminuendoli per 
un periodo non inferiore a 
tre anni, di una percentuale 
pari al 3% per i comuni con 
popolazione fino a 15.000 
abitanti e per le province 
con popolazione fino a 
500.000 abitanti; del 7% per 
i comuni con popolazione 
fino a 250000 abitanti e per 
le province con popolazione 

tra 500.000 e un milione di 
abitanti; del 10% per i re-
stanti comuni e per le re-
stanti province. Sono esclu-
si dall'applicazione di que-
sta disposizione i comuni 
con meno di 1.000 abitanti. 
Il medesimo decreto deter-
minerà l'importo dell'inden-
nità di funzione dei consi-
glieri. Rimarranno a bocca 
asciutta gli amministratori 
di comunità montane e di 
unioni di comuni e comun-
que di enti territoriali diver-
si da quelli di cui all'articolo 
114 della Costituzione, a-
venti per oggetto la gestione 
di servizi e funzioni pubbli-
che: ad essi non potranno 
essere attribuite retribuzio-
ni, gettoni, o indennità o 
emolumenti in qualsiasi 
forma siano essi percepiti. I 
parlamentari nazionali ed 
europei, che abbiano anche 
cariche negli enti locali, non 
potranno più percepire al-

cuna indennità di funzione o 
altro emolumento comun-
que denominato previsti. 
Infine, la manovra chiarisce 
che chi è eletto o nominato 
in organi appartenenti a di-
versi livelli di governo non 
può comunque ricevere più 
di una indennità di funzio-
ne, a sua scelta. Tale dispo-
sizione, abbinata alla totale 
eliminazione dei gettoni di 
presenza, chiarisce una vol-
ta e per sempre l'incumula-
bilità in capo alla medesima 
persona che risulti operante 
con ruolo di governo negli 
enti locali di più forme di 
retribuzione, risolvendo un 
problema sul quale la giuri-
sprudenza amministrativa 
non è riuscita a esprimere 
un indirizzo univoco. 
 

Luigi Oliveri 
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Stanziati 627 milioni in tre anni 

Nuovo censimento a ottobre 2011 
 

n arrivo il 15° censi-
mento generale della 
popolazione e delle abi-

tazioni, che si svolgerà nel 
mese di ottobre del 2011. 
Indetto anche il 9° censi-
mento generale dell'indu-
stria e dei servizi e il censi-
mento delle istituzioni non 
profit. È quanto prevede la 
manovra correttiva, che a 
tale scopo stanzia 627 mi-
lioni di euro (200 milioni 
per l'anno 2011, 277 per il 
2012 e 150 per il 2013). L'I-
stat, soggetto preposto al-
l'organizzazione delle rile-
vazioni, definirà le opera-
zioni di ciascun censimento 
attraverso il piano generale 

di censimento, nonché me-
diante apposite circolari. 
Tali documenti, oltre a re-
golare le operazioni censua-
rie, stabiliranno la data di 
riferimento dei dati, gli o-
biettivi, il campo di osser-
vazione e le metodologie di 
indagine. La manovra prov-
vede a conciliare la necessi-
tà di ridurre spesa pubblica 
e organici perseguita dal 
governo con la necessità di 
far fronte all'imponente mo-
le di lavoro costituita dalla 
macchina dei censimenti (a 
ottobre 2010 prende il via 
anche il 6° censimento del-
l'agricoltura). A tale propo-
sito, toccherà sempre all'I-

stat definire le modalità di 
costituzione degli uffici di 
censimento, compresi i pro-
cessi di selezione e i requi-
siti professionali del perso-
nale. Gli uffici saranno 
composti da personale con 
contratto a tempo determi-
nato, mentre le funzioni di 
coordinatore e rilevatore 
potranno essere coperte an-
che mediante la stipula di 
contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa. 
Sul punto, il decreto evi-
denzia che gli enti e le p.a. 
coinvolte nelle operazioni 
(purché indicate nel piano 
dell'Istat) potranno avvalersi 
delle forme contrattuali 

flessibili, tra cui i contratti 
di somministrazione di la-
voro, in taluni casi senza la 
necessità di dover tener 
conto del patto di stabilità 
interno. Situazione analoga 
per gli organi preposti allo 
svolgimento delle operazio-
ni del 6° censimento gene-
rale dell'agricoltura, i quali 
vengono autorizzati a confe-
rire, per lo svolgimento dei 
compiti di rilevatore e coor-
dinatore, anche incarichi di 
natura autonoma, purché 
limitati alla durata delle o-
perazioni censuarie. 
 

Valerio Stroppa 
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Ma la decadenza può essere promossa anche da qualsiasi elettore 

O al comune o in regione 
Il consiglio solleva l’incompatibilità del sindaco 
 

uali adempimenti 
l’amministrazione 

comunale deve a-
dottare a seguito della 
proclamazione del sindaco 
a consigliere regionale? 
Spetta al consiglio comuna-
le contestare al primo citta-
dino la causa di incompati-
bilità sopravvenuta, ai sensi 
e con le modalità previste 
dall’art. 69 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 
267. All’esito della menzio-
nata procedura le funzioni 
del sindaco, dichiarato de-
caduto dal consiglio comu-
nale saranno svolte, ai sensi 
dell’art. 53 Tuel, dal vice-
sindaco con contestuale av-
vio, da parte della prefettura 
competente, della procedura 
di scioglimento dell’ente ai 
sensi dell’art. 141 comma l 
lett. b) n. 1 Tuel. Diversa-
mente, nel caso il consiglio 
comunale ritenesse non sus-
sistere la causa di incompa-
tibilità sopravvenuta sarà 
possibile esperire ricorso 
giurisdizionale avverso la 
relativa delibera. Si osserva 
infine che, indipendente-
mente dall’avvio da parte 

del consiglio comunale del-
la procedura in argomento, 
la decadenza dalla carica di 
sindaco può essere promos-
sa ai sensi dell’art. 70 del 
citato Tuel da qualsiasi cit-
tadino elettore del comune o 
da chiunque altro vi abbia 
interesse nonché dal prefet-
to. RIMBORSI PER IL 
CONSIGLIERE PRO-
VINCIALE - L’ammini-
strazione provinciale è te-
nuta a rimborsare ad una 
società gli oneri previsti 
dall’art. 80 del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 
267 nel caso in cui il con-
sigliere provinciale, per il 
quale vengono richiesti i 
rimborsi, risulti essere di-
pendente e al contempo 
comproprietario della dit-
ta medesima in quanto ti-
tolare di una quota del 
20% del capitale sociale? 
AI fine di rispondere com-
piutamente al quesito occor-
rerà accertare, indipenden-
temente dalla circostanza 
che la società provvede al 
versamento dei contributi 
previdenziali ed assistenzia-
li, se il rapporto di lavoro 

svolto dal consigliere pro-
vinciale presso la società di 
cui detiene parte del capita-
le sociale possa essere qua-
lificato come rapporto di 
lavoro subordinato. I carat-
teri distintivi possono essere 
individuati, sulla base 
dell’art. 2094 c.c. e della 
contrattazione collettiva, 
nella prestazione del proprio 
lavoro intellettuale o ma-
nuale alle dipendenze e sot-
to la direzione dell’impren-
ditore, nel diritto del lavora-
tore a percepire uno stipen-
dio, nell’essere adibito alle 
mansioni o funzioni previste 
per la qualifica di apparte-
nenza. Viceversa, qualora il 
rapporto di lavoro sia caren-
te di alcuno degli elementi 
evidenziati ed il lavoratore 
in questione, nell’ambito 
della società suddetta, sia 
socio con poteri di ammini-
strazione e di gestione della 
stessa, si ritiene non siano 
configurabili gli elementi 
del rapporto di lavoro su-
bordinato. EFFETTI DEL 
PATTEGGIAMENTO - È 
applicabile l’art. 58 Tuel a 
un consigliere comunale 

che è stato condannato nel 
1992 per il delitto previsto 
dall’art. 73 del dpr 
09/10/1990 n. 309, per ille-
cita detenzione di sostanze 
stupefacenti? L’equipara-
zione a condanna della sen-
tenza emessa ai sensi del-
l’art. 444 c.p.p., sancita 
dall’art. 58, comma 2, del 
decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, è stata in-
trodotta dalla legge 13 di-
cembre 1999, n. 475, e si 
applica, in base a specifica 
statuizione della stessa leg-
ge, alle sentenze emesse, in 
sede di patteggiamento, 
successivamente alla data 
della sua entrata in vigore. 
Pertanto, nell’ipotesi del 
quesito in esame, atteso che 
la sentenza di condanna è 
stata emanata anteriormente 
a tale data, rimane preclusa 
l’applicazione delle norme 
ostative all’assunzione delle 
cariche elettive recate dal 
citato art. 58 (cfr. Corte di 
cassazione, sentenza n. 
13356 del 7 ottobre 2000) . 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
28/05/2010 

 
 
 

 
 

 43

ITALIA OGGI – pag.45 
 

In dieci anni i tagli sono passati da 820 mld di lire a 4 mld di euro 

Contro gli enti locali un tiro a segno senza fine 
 

e manovre di finanza 
pubblica hanno col-
pito fin dagli anni 90 

i quattro settori della spesa 
più consistenti: sanità, pre-
videnza, pubblico impiego, 
enti territoriali. Non sor-
prende pertanto che anche 
questa volta, addirittura in 
presenza di un «tornante 
della storia», come ha af-
fermato il ministro Tremon-
ti, siano ancora gli stessi 
settori ad essere interessati. 
Ma per quanto riguarda gli 
enti locali il tiro a segno du-
ra da molto tempo nella pe-
renne attesa della riforma 
della finanza locale e in un 
crescendo rossiniano costel-
lato da leggi, leggine, decre-
ti, regolamenti, circolari in-
terpretative a pioggia rivolte 
verso un unico obiettivo: 
ridurre la spesa anche a co-
sto di provocare la paralisi 
dei servizi. Ora ci siamo. 
Per quanto riguarda, per e-
sempio, le vicende del patto 

di stabilità interno, è bene 
ricordare che è stato intro-
dotto nel 1999 come giusto 
concorso all'osservanza dei 
limiti all'indebitamento net-
to stabiliti dal trattato di 
Maastricht e chiedendo un 
ragionevole sacrificio agli 
enti locali pari all'1% della 
spesa corrente (circa 820 
miliardi di lire). Successi-
vamente, attraverso un'in-
terminabile sequenza di 
disposizioni confuse e 
frammentarie, contenute 
ogni anno in leggi 
finanziarie illeggibili, si è 
mirato a limitare sempre di 
più la spesa degli enti locali 
sia direttamente, sia indiret-
tamente agendo sul conte-
nimento dei saldi con 
meccanismi difficili e con-
torti. Con la legge 
133/2008, che ha disciplina-
to le regole del Patto per il 
triennio 2009-2011 stabi-
lendo tetti irrealistici (2.350 
milioni di euro per il 2010 e 
4.160 per il 2011), le limita-

zioni hanno raggiunto l'ac-
me incidendo ulteriormente 
sul livello delle prestazioni 
e dei servizi ed estendendo-
si alle spese di investimento 
e ai flussi di cassa con con-
seguenze disastrose sulle 
politiche locali d'intervento. 
Ma non basta. La legge fi-
nanziaria 2010, corretta solo 
in parte appena un mese do-
po dal decreto legge 2/2010, 
a sua volta modificato dalla 
legge di conversione 
42/2010, ha introdotto un'al-
tra serie di riduzioni delle 
spese degli enti locali inci-
dendo sull'assetto istituzio-
nale (soppressione delle cir-
coscrizioni di decentramen-
to, soppressione dei difen-
sori civici, riduzione dei 
consiglieri e degli assessori, 
soppressione dei finanzia-
menti alle comunità monta-
ne, soppressione dei con-
sorzi di funzioni tra enti lo-
cali ecc.). Ora la manovra di 
finanza pubblica prevede un 

contributo degli enti territo-
riali superiore al 54% del-
l'intero ammontare e ulterio-
ri tagli ai comuni e alle pro-
vince per 4.040 milioni di 
euro in due anni, ignorando 
sorprendentemente l'attuale 
situazione di difficoltà nel-
l'erogazione dei servizi di 
base e nella realizzazione 
diffusa di opere pubbliche 
per il rilancio dell'econo-
mia. Il bello è che tutto que-
sto avviene in presenza di 
due provvedimenti fonda-
mentali di riforma, la legge 
42/2009 sul federalismo fi-
scale e la Carta delle auto-
nomie, che sembrano appar-
tenere ad un altro pianeta e 
nei quali è difficile credere 
oggi più che mai. Forse 
l'immagine più realistica dei 
comuni è quella offerta da 
sindaci a Firenze la settima-
na scorsa stesi per terra con 
la fascia tricolore. 
 
Mario Collevecchio 
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Il caso   

La guerra di Bossi per salvare le province 
 

inacciando la 
guerra civile in 
caso d’abolizione 

della provincia di Bergamo, 
quel grande statista che ri-
sponde al nome di Umberto 
Bossi vuole solo ricordarci 
cos’è per lui la politica. O 
vuole ricordarci, per meglio 
dire, cos’è per lui l’anti-
politica: rappresentanza di 
interessi locali, ammantata 
d’ideologia tradizionalista. 
Ovviamente la provincia di 
Bergamo (più di un milione 
di abitanti) non corre peri-
colo di essere abolita; e re-
sterà a presiederla un sena-
tore leghista con doppio in-
carico e doppio stipendio. Il 
cumulo di poltrone non im-
barazza affatto il partito di 
Bossi, anzi, rientra appieno 
nelle sue modalità di espan-
sione. Pure a Brescia, Son-
drio e Biella i presidenti di 
provincia leghisti sono par-
lamentari, eurodeputati o 
sottosegretari. Mentre gli 
altri nove (Cuneo, Varese, 
Como, Lodi, Treviso, Vi-
cenza, Venezia, Belluno, 
Udine) cumulano volentieri 
ruoli da sindaco o presiden-
ze di società autostradali e 
fieristiche. Se dunque la 
Lega rifiuta di liquidare le 
province come enti inutili, 
ciò si deve non certo alla 
mitologia del "territorio", 
bensì a un disegno di conso-
lidamento delle sue buro-
crazie locali: una classe di-
rigente amministrativa che 
utilizza anche la presenza a 
Roma per restare abbarbica-
ta alla tutela di meri interes-
si localistici. A prescindere 
da qualsivoglia visione na-
zionale. Altro che federali-
smo, la moltiplicazione dei 

centri di spesa asseconda le 
più variegate spinte separa-
tiste e genera sempre nuove 
clientele che aspirano a trar-
re vantaggio dalla disunità 
d’Italia. Sembra quasi che 
un preoccupante fervore e-
goistico autorizzi i notabili 
a sbizzarrirsi con la fantasia, 
ridisegnando la carta geo-
grafica della penisola se-
condo convenienza, ben ol-
tre i confini meridionali (in-
ventati e flessibili) della Pa-
dania. È di questi giorni la 
notizia che il Pdl di Bene-
vento, escluso dalla riparti-
zione degli assessorati re-
gionali campani, minaccia 
l’addio a Napoli per dare 
vita, con Campobasso, nien-
te meno che a una nuova 
regione denominata Moli-
sannio. Un’assurdità? Forse, 
ma incoraggiata dal cre-
scente peso governativo di 
un partito che nel suo statu-
to, articolo 1, proclama la 
finalità dell’"indipendenza 
della Padania". C’è poco da 
scherzare su questa dissolu-
zione in corso dei partiti na-
zionali, accelerata da sem-
pre più frequenti scissioni 
locali (ci sono già due Pdl 
in Sicilia e a Bolzano). 
Quando la contesa per la 
spartizione delle risorse 
pubbliche per garantirsi il 
consenso si avvale di prete-
sti folkloristici, di recrimi-
nazioni campanilistiche e di 
strumentali richiami alla 
tradizione, la tendenza cen-
trifuga rischia di farsi inar-
restabile. Ma soprattutto è il 
contesto di crisi dell’Unione 
europea a preannunciare ef-
fetti dirompenti. Si illude 
chi scommette che il ritorno 
alla stagione dei nazionali-

smi conduca al ripristino 
della sovranità degli Stati 
pre-esistenti. La sofferenza 
dei governi costretti dall’Ue 
a manovre di stabilità di bi-
lancio impopolari, rischia al 
contrario di farli soggiacere 
o travolgere dalle spinte 
dell’antipolitica e delle pic-
cole patrie. Sul vecchio con-
tinente soffia un vento sini-
stro di frantumazione, di cui 
il leghismo italiano rappre-
senta solo un episodio. La 
crisi del governo Leterme, 
in Belgio, rischia di sancire 
l’irreparabilità della frattura 
tra i partiti fiamminghi e 
francofoni che ormai ipotiz-
zano apertamente una sepa-
razione statuale. Mentre la 
destra vittoriosa nelle recen-
ti elezioni in Ungheria riac-
cende le controversie terri-
toriali con i paesi limitrofi, 
decidendo di assegnare il 
passaporto di Budapest alle 
minoranze magiare che vi-
vono oltreconfine. La rea-
zione della Slovacchia (un 
paese, non dimentichiamo-
lo, nato da una recente se-
cessione dalla Cecoslovac-
chia) rischia di essere altret-
tanto minacciosa, dando 
luogo a una vera e propria 
guerra dei passaporti. Non 
conforta sapere che gli e-
stremisti Jobbik, forti del 
18% dei consensi, preten-
dano di partecipare alle se-
dute del Parlamento unghe-
rese indossando la divisa 
della loro Guardia nazionale 
disciolta in quanto milizia 
para-militare. Il monito del-
la tragedia dei Balcani ri-
suona inascoltato in 
un’Europa percorsa da ten-
sioni xenofobe, miraggi se-
paratisti, pseudo - irredenti-

smi, miti reazionari. Il ce-
mento delle nazioni, reso 
friabile dalla loro mancata 
unione politica, ora è sotto-
posto alle scosse monetarie. 
Sui mercati c’è chi specula 
preconizzando che l’euro 
non sopravvivrà alla tenta-
zione tedesca di ripristinare 
un’area di moneta forte, au-
tonoma dai paesi abituati a 
sopravvivere con le svaluta-
zioni. È chiara a tutti la 
spaccatura che questo sce-
nario determinerebbe fra 
Italia settentrionale e Italia 
meridionale. Berlusconi ad-
debita ai vincoli imposti 
dall’Unione europea – per 
l’ennesima volta additata 
agli italiani come "nemico 
esterno" – una manovra resa 
obbligatoria dal nostro e-
norme debito pubblico. 
Bossi impone al governo la 
salvaguardia delle sue ca-
sematte di potere sul territo-
rio, confidando di rafforzar-
le con il federalismo fiscale. 
I partiti nazionali vengono 
soppiantati da amministra-
tori che fondano sul locali-
smo il loro consenso. Ma in 
tutto ciò è l’idea della poli-
tica come governo armonico 
degli interessi e degli squi-
libri a venire meno. Il cen-
tocinquantesimo anniversa-
rio dell’Unità d’Italia ri-
schia di essere celebrato in 
un clima di dissoluzione na-
zionale. Più che una classe 
dirigente, la destra al gover-
no sta coltivando una gene-
razione di potentati rivali, 
non così dissimili dagli sta-
terelli preunitari. 
 

Gad Lerner 
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Il governatore della Lombardia: dovremo tagliare il 30% delle nostre 
spese  

Formigoni: "Servizi decurtati 
e addio anche al federalismo"  
Avremo 3 miliardi in meno nel biennio con pesanti ricadute su ser-
vizi sociali, istruzione, ambiente 
 

MILANO - «Ribadisco: 
questa manovra non è equi-
librata e mette a forte ri-
schio il federalismo fisca-
le». Lei insiste, presidente 
Formigoni. Ma i leghisti 
non stanno prendendo affat-
to bene questo suo grido 
d’allarme. «Non sono io a 
creare tensioni con i nostri 
alleati. Li ho fatti preoccu-
pare certo, ma la realtà è 
questa: le risorse per il fede-
ralismo fiscale con i tagli 
annunciati non ci sono più. 
Bisogna prenderne atto. Lo 
dico al governo, in un’ottica 
di piena collaborazione: at-
tenti, c’è qualcosa che non 
va. E lo dico da federalista 
convinto, almeno quanto la 
Lega». È l’entità della ma-
novra che la preoccupa? 
«I numeri sono quelli, c’è 
poco da fare: 24 miliardi di 
risparmi. Ce lo chiede il no-
stro governo, oltre che 
l’Europa: va bene, accetto. 
Ma tutti i comparti dello 
Stato - ministeri, Regioni, 
province e Comuni - devo-
no contribuire, con una ri-
partizione equa dei sacrifici. 
Purtroppo non è così». E 
com’è? «Per le Regioni i 

tagli sono di 4,5 miliardi nel 
2011 e di 5,5 nel 2012. Die-
ci miliardi su un totale di 
24: vuol dire che le Regioni 
dovranno sopportare più del 
45 per cento del carico. 
Mentre i tagli di spese dei 
ministeri sono stati fissati al 
dieci per cento. Per questo 
parlo di manovra per noi 
insostenibile e priva di equi-
librio. Quindi? «Lo abbia-
mo appena deciso, all’una-
nimità, alla conferenza delle 
Regioni: la quota di tagli 
dev’essere uguale per tutti 
gli enti dello Stato. Partia-
mo da una base comune: io 
penso si possa portare in-
nalzare di due o tre punti 
quel dieci per cento. Questa 
è la nostra richiesta al go-
verno». Ma se i numeri 
non cambiassero, quale 
sarebbe l’impatto della 
manovra in Lombardia, la 
Regione che lei presiede? 
«Saremmo costretti a taglia-
re 700 milioni nel 2011 e 
800 nel 2012: in tutto un 
miliardo e mezzo di spesa 
bloccata per rispettare il 
patto di stabilità. Non è fini-
ta». E cioè? «È previsto, 
sempre per la Lombardia, 

un ulteriore taglio di 1,5 mi-
liardi su altri finanziamenti, 
a cominciare da quelli legati 
alla leggi Bassanini che da 
una decina d’anni hanno 
trasferito alcune competen-
ze dallo Stato alle Regioni. 
Fanno tre miliardi in meno 
nel biennio, e siccome il bi-
lancio proprio della Lom-
bardia (escluso cioè il com-
parto della sanità) è di dieci 
miliardi, significa che do-
vremo tagliare il 30 per cen-
to delle nostre spese, con 
pesanti ricadute sui servizi 
sociali, l’istruzione, le poli-
tiche a favore delle imprese 
e quelle ambientali». Lei 
ritiene che ci siano margi-
ni per trattare, sulla base 
delle proposte che avete 
avanzato? «Abbiamo chie-
sto e ottenuto l’apertura di 
un tavolo tecnico-politico 
con il governo, per verifica-
re tutti i numeri e ripartire le 
quote di tagli in maniera più 
proporzionata». Sulle Pro-
vince da abolire c’è un po’ 
di confusione: lei come la 
pensa? «Sarei un po’ più 
coraggioso. Indicando un 
criterio: la virtuosità degli 
enti, si tratti di Province, 

Comuni, Regioni o ministe-
ri». In concreto? «Quelli 
che sfondano il tetto fissato 
dal patto di stabilità vanno 
chiusi». Addirittura? «Gli 
si pone un aut aut: due anni 
di tempo per rientrare dai 
debiti, altrimenti i Comuni e 
le Province inadempienti 
vengono accorpati, e i mini-
steri - certo, anche loro - 
cancellati. Il principio è 
semplice: chi rompe paga. 
Quanto alle Province, dire 
che vanno abolite quelle 
piccole non ha senso». Per-
ché? «Ci sono Province sot-
to i 220mila abitanti, ma 
virtuose: come Sondrio, per 
restare in Lombardia. Altre 
più grandi e spendaccione: 
sono queste da abolire. Vale 
anche per gli invalidi civili: 
nella manovra c’è un taglio 
indiscriminato del 15 per 
cento per tutte le Regioni, 
ma quelle come la nostra 
che hanno applicato corret-
tamente la legge nazionale, 
e non hanno neppure un fal-
sa pensione di invalidità, 
non devono essere penaliz-
zate». 
 

Rodolfo Sala 
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Il dossier 

Pedaggio di 2 euro sulla Salerno-Reggio  
e sovrapprezzo per i raccordi autostradali 
Ecco come la manovra colpirà il traffico a due e quattro ruote, e gli 
autotrasportatori 
 

ROMA - Non ci saranno 
(almeno per ora) nuovi ca-
selli sulla Salerno-Reggio 
Calabria o sul Grande Rac-
cordo Anulare. Ma ci saran-
no, quelli sì, pedaggi più 
pesanti alle barriere già esi-
stenti che danno poi accesso 
a questi tratti di strada. Pe-
daggi più cari di uno o 2 eu-
ro. In questo modo, verrà 
salvato il traffico locale che 
pur rappresenta il flusso 
preponderante di tratti come 
i raccordi di Roma e Torino 
(con i rispettivi aeroporti) o 
la superstrada tra Siena e 
Firenze. Il nuovo meccani-
smo si deduce, a fatica, dal 
testo della manovra che ri-
chiama un successivo decre-
to: «Entro 45 giorni dal-
l’entrata in vigore» della 
manovra, «saranno stabiliti i 
criteri per l’applicazione del 
pedaggio sulle autostrade e 
sui raccordi autostradali in 
gestione diretta dell’Anas». 
Quindi servirà un altro atto, 
un nuovo decreto per defini-

re le tariffe, ma il primo o-
biettivo è cogliere l’occa-
sione dei grandi esodi estivi. 
Il comma successivo stabili-
sce, in sostanza, che la 
maggiorazione scatterà pre-
sto: già a luglio. La soglia di 
2 euro va considerata come 
massima. Sulle autostrade, 
il meccanismo di pedaggio 
attuale è collegato ad ogni 
chilometro percorso (6-7 
centesimi più Iva sulla rete 
più estesa, quella di Auto-
strade per l’Italia) mentre il 
transito sui raccordi Anas 
non potrà far crescere il pe-
daggio attuale più del 25%. 
Per un classica maratona 
Milano-Reggio Calabria, 
l’attuale costo di 47 euro 
salirà a poco meno di 50 
euro. In un secondo tempo 
si cercherà di far pagare an-
che per le distanze lunghe 
che ora si possono percorre-
re gratuitamente, come 
all’interno dei 450 Km 
dell’A3 o in Sicilia dove i 
tratti Anas (A19 e A29) so-

no più estesi di quelli a pa-
gamento. E’ probabile che il 
primo passo sia un sistema 
di pedaggio "aperto" (una 
cifra fissa per l’uso 
dell’autostrada come sulla 
Milano-Laghi o la Roma-
Civitavecchia). L’obiettivo 
di tutta l’operazione, come 
spiega il presidente di Anas 
Pietro Ciucci «è garantirci 
l’autonomia finanziaria in 
modo che la nostra società 
incida sempre meno sui 
conti pubblici». Proprio ieri 
l’Anas ha festeggiato il se-
condo anno consecutivo di 
bilanci in utile (16,8 milio-
ni). Questo nonostante lo 
Stato nel 2009 abbia trasfe-
rito all’ente strade 242 mi-
lioni per i servizi di mante-
nimento degli oltre 25 mila 
chilometri della rete nazio-
nale (in discesa dai 278 del 
2008). Questi trasferimenti 
rappresentano circa il 40% 
del fatturato Anas per 
l’attività "tipica" di gestione 
della rete autostradale. 

Dunque l’obiettivo, condi-
viso con Giulio Tremonti, è 
quello di staccare l’ente 
sempre di più dal cordone 
ombelicale dello Stato. 
D’altra parte, i criteri euro-
pei prevedono che almeno il 
50% dei costi operativi 
debbano arrivare da ricavi 
propri. I pedaggi quindi ser-
viranno ad un doppio risul-
tato: permetteranno allo Sta-
to di ridurre gli stanziamenti 
pubblici e all’Anas di inde-
bitarsi direttamente sul mer-
cato come un qualsiasi so-
cietà per azioni privata. A 
farne le spese saranno gli 
automobilisti che pagheran-
no di più al casello (una 
parte della somma finisce 
comunque all’Anas sotto 
forma di royalty) e soprat-
tutto lo faranno per viaggi 
su strade di qualità inferio-
re. 
 

Luca Iezzi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/05/2010 

 
 
 

 
 

 47

La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

Accerchiati da ventidue discariche  
Censite dalla Forestale: ora la bonifica a spese dei proprietari 
 

entidue bombe eco-
logiche circondano 
il cuore della città. 

Il Corpo forestale dello Sta-
to nei mesi scorsi ha censito 
ventidue discariche abusive 
disseminate in tutto il terri-
torio cittadino. A bonificar-
le sarà l’Amiu ma tutte le 
spese dovranno essere paga-
te, in danno, dai proprietari 
dei suoli invasi dalla spaz-
zatura. Lo ha deciso la giun-
ta comunale. La mappa del 
degrado non è uniforme su 
tutto il territorio. Se si e-
sclude il centro di Bari (a 
Murat, Madonnella, Bari 
Vecchia e Libertà non ci 
sarebbe materialmente lo 
spazio per una discarica a-
busiva) il degrado ambien-
tale è il minimo comune de-
nominatore di tutte le aree 
della città. Ma quelle a sud 
sono le più inquinate e de-

turpate. Dodici delle venti-
due discariche scoperte dai 
Forestali, infatti, si concen-
trano in pochi chilometri 
quadrati. Quelli compresi 
tra Torre a Mare, Mungi-
vacca e Japigia. Parados-
salmente è proprio il quar-
tiere simbolo della raccolta 
differenziata il più sporco 
della città. Gli abitanti di 
Japigia ottengono uno scon-
to del 10 per cento sulla 
Tarsu perché differenziano 
più della metà della loro 
spazzatura. Ma, evidente-
mente, ciò che non differen-
ziano buttano in campagna. 
Qui sono stati scoperti ben 
cinque cimiteri di materassi, 
lavatrici e rifiuti di ogni sor-
ta. Della stessa circoscrizio-
ne fanno parte Torre a mare 
e San Giorgio. E’ proprio 
alle spalle del lungomare 
più degradato della città che 

nascono altre cinque disca-
riche abusive. Altre due so-
no nascoste a Mungivacca, 
all’ombra dell’Ikea. Al se-
condo posto nella classifica 
di degrado c’è la sesta cir-
coscrizione dove si concen-
trano cinque discariche: c’è 
né una a Carbonara, tre a 
Ceglie e una a Loseto. Sono 
le campagne dell’entroterra 
quelle che nascondono i cri-
mini ambientali più efferati: 
depositi di rifiuti sono stati 
trovati nella campagna di 
Palese, due al San Paolo e 
una a Poggiofranco. Ma ce 
n’è anche una con vista ma-
re a San Girolamo. Nei 
giorni scorsi i ventidue siti 
inquinati segnalati dal Cor-
po forestale dello Stato sono 
stati oggetto di un sopral-
luogo dell’Amiu e del Co-
mune che hanno provveduto 
a inviare alla Regione una 

relazione tecnica per ogni 
sito da bonificare. «Le ope-
razioni per cancellare dal 
territorio cittadino queste 
discariche cominceranno a 
breve – assicura Vincenzo 
Campanaro, dirigente del 
settore ambiente del Comu-
ne e responsabile del proce-
dimento – Sulla base di una 
prima analisi, non si tratta 
di rifiuti speciali o pericolo-
si ma dopo ogni bonifica il 
terreno sul quale sorgevano 
le discariche sarà esaminato 
per scongiurare ogni possi-
bile rischio di contamina-
zioni pericolose». Al termi-
ne delle operazioni di smal-
timento il Comune citerà in 
danno i proprietari dei ter-
reni. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

Sannicandro: "Criteri più chiari anche per le lottizzazioni vicino a co-
ste e lame"  

Edilizia, via libera al Putt 
meno vincoli per costruire  
Centri storici e aree di pregio, norme più flessibili 
 

incoli più flessibili 
per costruire attorno 
ai centri storici e 

alle aree di pregio. Ieri la 
giunta comunale ha licen-
ziato il Putt, il piano urbani-
stico tematico territoriale. 
Un documento molto atteso 
da imprenditori edili e tec-
nici del settore che potrà 
avere conseguenze dirette 
per migliaia di piccoli pro-
prietari. Il piano, infatti, rac-
chiude e rende omogenei 
tutti i vincoli ambientali, 
paesaggistici e architettonici 
che disciplinano ogni inter-
vento edilizio. Ma il Putt è 
anche il primo, obbligatorio 
passo che la giunta Emilia-
no muove nella direzione 
del nuovo piano regolatore. 
L’intervento sarà presentato 

nel dettaglio nei prossimi 
giorni. Ma l’assessore 
all’Urbanistica Elio Sanni-
candro ne anticipa i punti 
salienti: «Innanzitutto – 
spiega – rendiamo più chiari 
e omogenei tra loro tutti i 
vincoli edilizi, impedendo il 
ripetersi di situazioni dubbie 
o equivoche che nel passato 
hanno interessato soprattut-
to le lottizzazioni attorno 
alle lame o vicino alla costa. 
In secondo luogo – dice an-
cora l’assessore della Lista 
Emiliano – rendiamo più 
flessibili e intelligenti le re-
gole per costruire in pros-
simità dei centri storici e 
degli edifici di pregio, come 
masserie, chiese e insedia-
menti rurali». In altre parole 
i vincoli che regolano la di-

stanza degli interventi dalle 
aree di pregio storico o ar-
chitettonico potranno essere 
superati in presenza di pro-
getti tesi alla valorizzazione 
del monumento, chiesa, 
masseria o centro storico 
adiacente. Inoltre il Putt di 
Bari non può che conferma-
re l’atto di indirizzo del pia-
no urbanistico tematico e 
territoriale della Regione 
che sancisce che sui suoli di 
Punta Perotti non si può più 
costruire nonostante i terre-
ni siano catalogati ancora 
come edificabili. Sempre 
ieri la giunta ha provveduto 
allo stanziamento di 
500mila euro che saranno 
destinati ai nuovi arredi e 
alla nuova illuminazione 
della spiaggia di Torre 

Quetta. In serata il consiglio 
comunale ha approvato, 
senza scossoni, il bilancio 
consuntivo del 2009. 
L’inizio della seduta era sta-
to segnato dal malumore di 
alcuni settori della maggio-
ranza che reclamano mag-
giore rappresentanza in 
giunta. Il capogruppo della 
lista Emiliano Marco Bron-
zini aveva puntato il dito 
contro l’assenza di quasi 
tutti gli assessori. Ma in se-
rata è tornata la calma ed è 
stato lo stesso Bronzini a 
parlare a nome della mag-
gioranza. «Questo bilancio 
– ha detto – riflette l’efficie-
nza dell’amministrazione 
che ha chiuso i conti senza 
debiti e senza sforare il pat-
to di stabilità».  
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Il Tar boccia Tursi: stop a tutti i cantieri  
Effetto domino dopo un ricorso ad Albaro, cancellato il piano urba-
nistico 
 

´ COME se per 
uccidere un 
moscerino si 

fosse deciso di usare una 
bomba atomica» commenta 
amaramente Marta Vincen-
zi. E´ infatti il progetto per 
una palazzina di tre piani 
più due interrati di box a 
mandare in tilt il Comune di 
Genova: il Tar accoglie il 
ricorso di un gruppo di resi-
denti cancellando il Puc, il 
piano urbanistico del 2000 
varato dalla giunta di Beppe 
Pericu, ma anche ogni con-
cessione rilasciata dopo il 
2003; rispedendo quindi al 
piano regolatore degli anni 
‘80 la gestione dell´urba-
nistica cittadina, con le vi-
sioni e le norme di 
trent´anni fa. Il rischio reale 
è il blocco delle concessio-
ni, di tutti i grandi progetti 
in itinere (da Erzelli alla tra-
sformazione dell´ex merca-
to di corso Sardegna così 
come del Nuovo Lido), ma 
anche di quanto prevede la 
cosiddetta variantona urba-
nistica, quella che apre la 
strada al nuovo Puc metten-
do una serie di paletti preci-
si alle nuove costruzioni: 
che ora, invece, non avreb-
bero più limiti. La Vincenzi 
ha incontrato ieri nel primo 

pomeriggio i capigruppo del 
Comune e della Regione 
(centrosinistra più Udc e 
Prc) per concertare un´a-
zione unica, ottenendone il 
pieno appoggio, per non 
bloccare la città e aprire la 
strada ad una serie infinita 
di contenziosi. Oltre al ri-
corso al Consiglio di stato, 
infatti, la giunta dovrà far 
approvare al più presto, con 
una delibera apposita e il 
passaggio in consiglio co-
munale già la prossima set-
timana, l´intero Puc vigente: 
ma corredato delle varianti 
di salvaguardia apportate 
nei mesi scorsi, e perfezio-
nando gli effetti formali 
contestati. Un analogo pro-
cedimento dovrà essere 
svolto dalla Regione (da qui 
la convocazione della mag-
gioranza regionale) che a 
suo tempo approvò il Puc e 
che ora viene chiamata 
nuovamente ad esprimersi, 
in tempi strettissimi. Tutto 
nasce da una palazzina, ap-
punto: quella che voleva 
costruire ad Albaro in via 
Bosio e Pirandello l´Im-
mobiliare Parini. Il ricorso 
dei residenti rappresentati 
dall´avvocato Mario Alber-
to Quaglia, è stato accolto 
dai giudici amministrativi 

decretando l´illegittimità del 
Puc di Genova per uno dei 
27 motivi presentati, ovvero 
quello che riguarda 
un´omissione di tipo proce-
durale nel percorso di ap-
provazione del Puc: nel 
2000 la giunta Pericu a-
vrebbe dovuto dare ulteriore 
pubblicità al piano urbani-
stico comunale che in modo 
da consentire ai cittadini e 
alle associazioni di formula-
re altre osservazioni, dopo il 
primo esame compiuto dalla 
Regione. Questo passaggio 
però non venne rispettato e 
oggi è l´intero Piano ad es-
sere dichiarato illegittimo. 
La notizia è piombata ieri 
mattina durante la riunione 
di giunta lasciando sindaco 
e assessori nello sconcerto. 
Ad una prima riunione tra la 
Vincenzi, i suoi funzionari e 
i dirigenti dell´urbanistica e 
dei lavori pubblici - in pri-
mo luogo Pier Paolo To-
miolo e Paolo Tizzoni - ha 
fatto seguito il vertice con i 
capigruppo di maggioranza 
"allargata" agli esponenti 
regionali. Al termine, un 
comunicato condiviso che è 
un richiamo a tutta la città. 
«Il rischio immediatamente 
avvertito dalla giunta è che 
la sentenza blocchi lo svi-

luppo della città, in un mo-
mento di crisi particolar-
mente forte sia sotto il pro-
filo edilizio, sia per gli in-
sediamenti produttivi con-
nessi» si legge nella nota, 
con cui Marta Vincenzi di-
chiara di non voler «impedi-
re o ritardare l´elaborazione 
del nuovo Puc o degli effetti 
della variante intermedia 
lasciando la città alle regole 
del 1980, quando si poteva 
costruire aggredendo il ter-
ritorio senza un vero con-
cetto di sostenibilità am-
bientale; ma soprattutto non 
posso consentire che in città 
si blocchino i cantieri, il la-
voro. Chiamo all´appello 
tutte le forze politiche, 
chiedo il consenso delle 
forze sociali ed economiche 
per porre rimedio a 
un´azione dalle conseguen-
ze spropositate. Con questa 
sentenza è come se, per 
ammazzare un innocuo mo-
scerino, si fosse fatto ricor-
so a una bomba atomica». E 
lunedì la sindaco incontrerà 
imprenditori e sindacati. 
 

Donatella Alfonso  
Marco Preve 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Tagli e tasse, la Liguria rischia la paralisi  
Burlando: "Strade e depuratori, con la scure del governo può fer-
marsi tutto" 
 

on arriverà prima di 
quattro o cinque 
giorni un testo uffi-

ciale del governo, che metta 
nero su bianco con certezza 
gli effetti sulle regioni. Nel 
frattempo le previsioni si 
sprecano e per la Liguria in 
particolare il panorama 
sembra complicarsi, consi-
derato che la stima, dice il 
presidente Claudio Burlan-
do, «indica per noi un taglio 
di 200-250 milioni». La 
complicazione, dice Bur-
lando, deriva dal fatto che la 
manovra vieta alle Regioni 
il ricorso alla leva fiscale, se 
non per colmare i disavanzi 
della sanità. Per la Liguria 
significa l’impossibilità di 
attivare gli aumenti delle 
aliquote Ire e Irap (persone 
fisiche e imprese, che porte-
rebbe ad incassi tra i 90 e i 
180 milioni a seconda che si 
applichino per fasce di red-

dito o con una aliquota fissa 
per tutti) per avere risorse 
con cui continuare i servizi 
alla persona, il sostegno alle 
imprese e al lavoro, le case 
popolari e affitti calmierati. 
Mancheranno anche i fondi 
da assegnare alle provincie 
per la manutenzione delle 
strade ex Anas. Le tasse po-
tranno essere utilizzate solo 
per colmare il disavanzo 
della sanità che però è 
un’altra partita, separata 
dalla manovra dei tagli ap-
pena varata dal governo 
Berlusconi. «Quindi non è 
che ci sia molto da fare - 
dice Burlando - se hai 200 
milioni in meno e non puoi 
alzare le tasse (e per carità, 
non è un piacere) non ti re-
stano molte possibilità. Puoi 
raschiare ancora un milione 
o due facendo economie e 
razionalizzazioni. Poi signi-
fica tagliare i fondi per le 

imprese, per il sociale, 
l’edilizia pubblica». Quanto 
ai ticket sulle prestazioni 
sanitarie, dice l’assessore al 
Bilancio Pippo Rossetti: 
«Non sappiamo ancora se la 
manovra lasci alle regioni la 
facoltà di introdurli o se in-
vece prevede che possa ap-
plicarli solo il governo. In 
compenso, pare che scom-
paiano i fondi della Bassa-
nini in cui sono compresi 
quelli per le strade: dunque, 
cosa potremo fare se ci sa-
ranno frane, le lasceremo 
dove sono?». Ma c’è di più, 
dice Burlando, perché si a-
pre anche il giallo dei fondi 
Fas che per la Liguria sono 
340 milioni: «Destinati ad 
opere come i depuratori, i 
parchi, l’Aurelia bis di la 
Spezia. Un anno fa il Cipe li 
aveva approvati ma non ha 
mai firmato: finora noi sia-
mo andati avanti con antici-

pazioni ma il sospetto è che 
a livello nazionale non ci sia 
cassa per i Fas. Se non arri-
va la firma entro l’estate, 
noi fermiamo le anticipa-
zioni». Insomma il caos è 
servito. «Il governo ci aveva 
promesso il federalismo fi-
scale e invece ci ha regalato 
il federalismo dei tagli», di-
cono la capogruppo del Pd 
in Regione, Raffaella Paita 
e il segretario ligure Loren-
zo Basso. Per il centrode-
stra, invece, «sono Burlando 
e Montaldo che usano la 
manovra del governo come 
alibi per le azioni che do-
vranno ripianare la voragine 
creata da loro», osserva il 
vicepresidente del consiglio 
regionale Luigi Morgillo, 
Pdl. 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.V 
 

Urbanistica, accordo in fondo al tunnel  
Un tutor vigilerà sulla perequazione, resta il nodo della galleria Rho-
Linate 
 

l pgt non è ancora - let-
teralmente - fuori dal 
tunnel ma si comincia a 

vedere la luce. Ieri doveva 
essere la giornata dell’ulti-
matum del centrodestra 
all’opposizione sul Piano di 
governo del territorio («o 
accettano la mediazione che 
offriamo o si rompe») e in-
vece c’è stato un altro round 
di trattative, che ha portato 
progressi significativi e la-
scia irrisolte solo due (gros-
se) questioni: il tunnel dalla 
Fiera di Rho-Pero a Linate, 
una galleria di quasi 15 chi-
lometri al costo di 2 miliardi 
(in project financing, so-
stiene la maggioranza). E il 
Parco Sud, per il quale il 
centrosinistra chiede una 
drastica riduzione degli in-
dici di edificabilità. Il cen-
trosinistra aveva sempre 
chiesto la cancellazione del 
tunnel. Ieri ha accettato di 
subordinarlo a uno studio 
sulla sua reale fattibilità, nel 
Pum, il Piano urbano della 
mobilità, ancora tutto da re-
digere. È qualcosa di abba-

stanza vicino a un accanto-
namento, anche se la mag-
gioranza ancora non vuole 
mollare e si riserva forse di 
rinunciare esplicitamente al 
progetto come «arma fina-
le» per piegare le ultime re-
sistenze della minoranza. 
Sul Parco Sud l’indice di 
edificabilità previsto dal Pgt 
è 0,20 metri quadrati per 
metro quadrato, mentre 
l’opposizione chiede lo 0,10 
e ha respinto un compro-
messo sullo 0,15. L’asses-
sore all’Urbanistica, Carlo 
Masseroli, sostiene che al di 
sotto dello 0,15 i proprietari 
non hanno più interesse a 
perequare, vale a dire a ce-
dere le aree del Parco al 
Comune in cambio di diritti 
volumetrici da esercitare 
altrove. Il verde Enrico Fe-
drighini propone di include-
re nel Pgt non meno di 30 
aree agricole (oggi sono 
molte di meno), riducendo 
di fatto i volumi prodotti e - 
si intende - da costruire fuo-
ri dal Parco Sud. Masseroli 
ribatte che la competenza in 

questo caso è della Provin-
cia, dunque il Comune non 
può impegnarsi. Ci si rive-
drà lunedì. «Ci siamo detti 
tutto, lunedì ci aspettiamo 
un sì o un no - commenta 
Masseroli - L’opposizione 
spieghi se vuole solo fare 
ostruzionismo». Pasquale 
Salvatore, Udc, si dice «fi-
ducioso che prevalga il sen-
so di responsabilità nell’in-
teresse comune». E anche 
Fedrighini vorrebbe chiude-
re: «O si esprime la volontà 
politica di una città che si 
dota di nuove regole urbani-
stiche o buttiamo via tutto il 
lavoro fatto». E di lavoro se 
n’è fatto anche ieri. È stata 
aumentata la quota di hou-
sing sociale sugli scali delle 
Fs da dismettere, portata 
allo 0,30 per cento sul-
l’indice fondiario da attri-
buire ai sedimi ferroviari. 
Sono stati ridotti gli indici 
volumetrici negli stessi scali 
e negli Atu, gli Ambiti di 
trasformazione urbana dei 
grandi progetti edilizi, ta-
gliando così circa un milio-

ne di metri cubi sui 7-8 ipo-
tizzabili. Infine, sul mistero 
della perequazione, il mec-
canismo di trasferimento 
degli indici volumetrici dal-
le aree non edificabili a 
quelle edificabili, che è il 
perno del Pgt ma il cui fun-
zionamento non è stato reso 
noto, si è concordato di co-
stituire una authority di con-
trollo a maggioranza pub-
blica. «Finché non sarà ope-
rativa, la perequazione non 
si potrà fare», spiega Fedri-
ghini. «Sono più ottimista di 
prima - dice il capogruppo 
del Pd, Pierfrancesco Majo-
rino - ma l’accordo non è 
ancora chiuso. Vogliamo 
più garanzie. I partiti di op-
posizione stanno facendo 
con ostinazione una batta-
glia per cambiare faccia al 
Pgt e stanno ottenendo dei 
risultati concreti. Dobbiamo 
continuare così». 
 

Stefano Rossi 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Da oggi stop alla raccolta in 69 comuni del casertano e in 9 della 
Provincia di Napoli  

Emergenza rifiuti: sono in sciopero  
i dipendenti del Consorzio di bacino 
 

mergenza rifiuti, lo 
spettro incombe di 
nuovo. Sono in agi-

tazione i 1300 dipendenti 
del Consorzio unico di ba-
cino di Napoli e Caserta: 
una protesta contro il man-
cato pagamento dei loro sti-
pendi, causa mancanza di 
fondi. Già da stamani la 
raccolta dei rifiuti, che già 
procedeva tra mille difficol-
tà per mancanza di mezzi 
adeguati, potrebbe subire un 
ulteriore contraccolpo. Il 
Consorzio unico (che rag-
gruppa 69 comuni della 
provincia di Caserta e nove 
della provincia di Napoli) 
ha chiuso il 2009 con 34 
milioni di debiti ma vanta 

crediti per circa 120 milioni 
di euro. Il Consorzio utiliz-
zerà le esigue risorse finan-
ziarie per pagare le ditte che 
assicurano il prelievo, il tra-
sporto e lo smaltimento del 
percolato dalle discariche. 
Una scelta che va nella di-
rezione di tutelare in primo 
luogo l’ambiente, ma che 
non mette al riparo da azio-
ni di protesta da parte dei 
lavoratori. Situazione su cui 
Gianfranco Tortorano, com-
missario liquidatore del 
Consorzio, riferisce in una 
nota inviata due giorni ai 
prefetti di Napoli e Caserta, 
ai presidenti delle due pro-
vince, Luigi Cesaro e Do-
menico Zinzi, e alle due so-

cietà provinciali che do-
vrebbero subentrare nella 
gestione della raccolta dei 
rifiuti: la Gisec (Caserta) e 
Sap Na (Napoli). «Ma non 
possono fare una comunica-
zione del genere due giorni 
prima del pagamento degli 
stipendi», dice Giulio Te-
store della segreteria pro-
vinciale della Fiadel. «Ci 
sono tante famiglie che a-
spettano lo stipendio a fine 
mese perché devono innan-
zitutto mangiare. Poi ci so-
no quelli che devono onora-
re i debiti contratti. È da 
mesi che il Consorzio non 
versa alle società finanziare 
i soldi che i lavoratori de-
vono restituire per aver ot-

tenuto prestiti, pur tratte-
nendo regolarmente dalle 
buste paga le somme dovu-
te. È una situazione insoste-
nibile». Il sottosegretario 
Guido Bertolaso, in una riu-
nione tenuta il 18 maggio 
presso la presidenza del 
Consiglio dei ministri, ha 
ribadito che sono le provin-
ce le uniche a doversi fare 
carico del problema. Ma an-
che su questo fronte i pro-
blemi non mancano. A Ca-
serta la giunta non c’è anco-
ra e il presidente è dimis-
sionario. Si riavvicina lo 
spettro dell’emergenza. 
 

Raffaele Sardo 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Da Tremonti altro stop ai precari 
bloccati anche i nuovi contratti  
Dai pedaggi all´Irap, Sicilia in rivolta contro la manovra 
 

a scure di Tremonti 
si abbatte sui precari 
degli enti locali sici-

liani e mette in bilico anche 
il rinnovo di molti contratti-
sti della Regione nel 2011. 
Altro che deroga al patto di 
stabilità: la manovra varata 
dal ministro dell’Economia 
blocca i rinnovi dei contratti 
per la gran parte dei 22.500 
precari dei Comuni siciliani, 
e per gli enti locali virtuosi 
fissa il tetto ad appena il 20 
per cento di quelli in sca-
denza. Norme che, sommate 
al taglio ai trasferimenti, 
alla riduzione delle entrate 
da Irap per la Regione, e al 
varo dei pedaggi anche nel-
le autostrade dell’Isola, fa 
scattare la rivolta contro 
Roma da parte del governo 
regionale, di sindaci, sinda-
cati e associazioni dei con-
sumatori. Mentre all’Ars 
non è in discussione il taglio 
ai compensi dei deputati, 
come prevede la manovra 
nazionale al Senato: «Ri-
spetto ai senatori, qui 
all’Ars dal 2007 non ci au-
mentiamo i compensi, quin-
di abbiamo già anticipato la 
manovra Tremonti», dice il 
presidente di Palazzo dei 
Normanni, Francesco Ca-
scio. I primi ad alzare la vo-
ce contro Roma sono gli e-
sponenti del governo regio-
nale, preoccupati soprattutto 
per i precari dell’Isola. La 

Sicilia ancor prima della 
manovra di Tremonti è in 
stato di agitazione e chiede 
la deroga al patto di stabilità 
per i Comuni che al mo-
mento non possono rinnova-
re i contratti in scadenza del 
bacino dei 22.500 precari. 
L’articolo 13 del testo vara-
to dal ministro dell’Econo-
mia, però, invece di dare 
deroghe prevede un’ulterio-
re stretta: «È fatto divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale con qualsivoglia 
tipologia contrattuale agli 
enti nei quali l’incidenza 
delle spese di personale è 
superiore al 40 per cento 
delle spese correnti (attual-
mente è il 50, ndr)», si leg-
ge nel testo. E chi rispetta il 
parametro può fare assun-
zioni «ma solo nel limite del 
20 per cento della spesa cor-
rispondente a quella del-
l’anno precedente». Ieri di 
questo articolo il governato-
re Lombardo ha discusso al 
telefono con lo stesso mini-
stro Tremonti, per sottoline-
are come questa norma in 
Sicilia mette a rischio il la-
voro di migliaia di persone. 
«Occorre una deroga al pat-
to di stabilità per salvare i 
nostri precari», dice 
l’assessore al Lavoro, Lino 
Leanza. I sindacati sono sul 
piede di guerra e per il tre 
giugno Cgil, Cisl e Uil han-
no indetto una grande mani-

festazione a Palermo per 
chiedere il salvacondotto ai 
precari negli enti locali. In 
stato di agitazione sono pe-
rò anche i dipendenti regio-
nali: da Roma è in arrivo lo 
stop ai rinnovi dei contratti 
e il taglio del 10 per cento ai 
compensi per i dirigenti con 
stipendi superiori ai 90 mila 
euro. L’assessore regionale 
Caterina Chinnici ha poi 
annunciato una riduzione 
del numero dei 4.500 con-
trattisti da stabilizzare: 
«Lunedì faremo una mani-
festazione sotto la sede 
dell’assessorato, il governo 
regionale ha fatto delle 
promesse che ora deve man-
tenere comunque», dicono 
Dario Matranga e Marcello 
Minio dei Cobas, mentre 
Armando Aiello della Cisl e 
Enzo Abbinanti della Cgil 
chiedono di essere imme-
diatamente convocati dal 
governatore Lombardo, che 
ieri ha assicurato «che tra 
mille difficoltà sia i rinnovi 
che la stabilizzazione an-
dranno avanti». Un appello 
contro i tagli da Roma è ar-
rivato ieri anche dall’asses-
sore al Bilancio, Michele 
Cimino: «Non condivido 
l’ulteriore taglio che lo Sta-
to fa sugli enti locali - dice - 
Vorrei ricordare che la Re-
gione ha varato un piano 
Fas che ha avuto l’apprez-
zamento del ministro Tre-

monti: ma non mi risulta 
che tali fondi, 1,3 miliardi 
di euro, siano stati trasferiti, 
mentre sembra che una par-
te abbia già preso la via del 
Nord». E se il capogruppo 
dell’Udc all’Ars, Rudy Mai-
ra, chiede invece che si fac-
cia subito una manovra cor-
rettiva anche in Sicilia «ta-
gliando privilegi, come le 
auto blu», il presidente 
dell’Ars Cascio non sembra 
disponibile a varare il taglio 
del 10 per cento ai compen-
si dei deputati, come fatto 
da Tremonti per i senatori: 
«Rispetto al Senato abbia-
mo saltato due scatti 
d’aumento, quindi già oggi 
riceviamo 600 euro al mese 
netti in meno rispetto ai se-
natori - dice Cascio - Co-
munque ne parleremo nel 
prossimo consiglio di presi-
denza». Contro la manovra 
Tremonti protestano anche 
le associazioni dei consu-
matori, in testa il Codacons, 
per il via libera al pagamen-
to del pedaggio per le auto-
strade siciliane, dalla Pa-
lermo-Catania alla Palermo-
Mazara del Vallo. Pedaggi 
anche su un’autostrada mol-
to frequentata dai siciliani: 
la Salerno - Reggio Cala-
bria. 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Tra i politici anche cinquantenni che hanno già maturato il diritto alla 
quiescenza per cumulo di legislature  

Deputati e baby-pensionati 
gli onorevoli pagati due volte  
Indennità e vitalizio per 14: fino a 20 mila euro al mese 
 

oveva essere un e-
lenco in via di esau-
rimento, la lista si è 

invece allungata. E contie-
ne, oggi, i nomi di 14 par-
lamentari nazionali pagati 
due volte: allo stipendio di 
deputato o senatore che si 
aggira sui 10 mila euro, in-
fatti, sommano la "pe-
nsione" maturata dopo aver 
militato all’Ars: dai tre agli 
8 mila euro al mese. Nel 
novero dei "fortunati" ci 
sono esponenti politici di 
rilievo: un ex ministro 
(Calogero Mannino), due ex 
presidenti della Regione 
come Salvatore Cuffaro e 
Angelo Capodicasa, un ex 
pre-sidente dell’Ars quale 
Nicola Cristaldi, l’attuale 
portavoce di Italia dei 
Valori Leoluca Orlando 
(sindaco di Palermo per 
dieci anni) e nove ex 
assessori regionali: Vladi-
miro Crisafulli, Giuseppe 
Firrarello, Salvatore Fleres, 
Fabio Granata, Ugo Gri-
maldi, Dore Misuraca, A-
lessandro Pagano, Raffaele 

Stancanelli e Sebastiano 
Burgaretta Aparo. Fuori 
dall’elenco dei 14, continua 
a usufruire del "vitalizio" 
dell’Ars anche chi non siede 
nel parlamento nazionale, 
ma ha incarichi istituzionali: 
l’assessore regionale Nino 
Strano e il presidente della 
Provincia di Messina Nino 
Ricevuto. Palazzo dei Nor-
manni, insomma, non smet-
te di essere munifico anche 
quando i propri rappresen-
tanti vanno a sedersi su 
scranni più prestigiosi. E 
premia un fronte bipartisan 
composto da parlamentari 
che hanno cominciato la lo-
ro esperienza all’Ars prima 
della riforma previdenziale 
datata 2000 e continuano ad 
usufruire del vecchio siste-
ma, per il quale si può rice-
vere l’assegno vitalizio an-
che a 50 anni, avendo tre 
legislature alle spalle. La 
soglia sale a 55 anni per i 
parlamentari regionali con 
due legislature e a 60 per 
chi ha all’attivo una sola 

legislatura. E fra i beneficia-
ri della pensione dell’Ars, 
cumulato con lo stipendio di 
deputato, non mancano i 
cinquantenni come Granata 
e Pagano, esponenti del Pdl. 
La lista si è gonfiata dopo il 
2008, anno della interruzio-
ne anticipata della legislatu-
ra targata Cuffaro: sette i 
«reduci» di quella stagione 
travagliata che, sbarcati a 
Roma, hanno ottenuto la 
doppia indennità. Uno di 
loro, Raffaele Stancanelli, 
sulla carta può godere addi-
rittura di tre voci di retribu-
zione: il vitalizio dell’Ars, 
lo stipendio di senatore e 
pure quello di sindaco di 
Catania, al quale l’ex espo-
nente di An ha comunque 
detto di aver rinunciato. Un 
fenomeno che ha allarmato 
la stessa amministrazione di 
Palazzo dei Normanni: e 
proprio ieri il presidente 
dell’Ars Francesco Cascio - 
che già un anno fa aveva 
annunciato l’abolizione di 
questo privilegio - ha inseri-

to all’ordine del giorno del 
prossimo consiglio di presi-
denza (fissato per il 9 giu-
gno) la sospensione del vi-
talizio regionale per chi è 
stato eletto in una delle due 
Camere. Il «cumulo», 
d’altronde, è un beneficio 
tutto siciliano. Solo il rego-
lamento dell’Ars prevede 
che, raggiunti i requisiti, gli 
ex consiglieri regionali pos-
sano chiedere il vitalizio e 
mantenerlo anche se nel 
frattempo hanno assunto il 
titolo di parlamentare na-
zionale. Le regole di Came-
ra e Senato non permettono 
invece il caso contrario, 
cioè il cumulo dell’assegno 
vitalizio nazionale con lo 
stipendio da consigliere re-
gionale. Contraddizione che 
di fatto determina un trat-
tamento di maggior favore 
per i quattordici politici 
provenienti dall’Ars. 
 

Emanuele Lauria 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

Alemanno presenta le nuove misure: dall´imposta di soggiorno a 
quella sugli imbarchi. Tremonti detta le condizioni al Comune: più 
prelievi, meno spese  

Ecco le tasse del Campidoglio  
Aumentano Irpef e Ici sulle case. Ipotesi pedaggio anche per la 
Roma-Fiumicino 
 

remonti commissaria 
la capitale. I 300 mi-
lioni strutturali ga-

rantiti dal governo a partire 
dal 2011 arriveranno solo se 
la giunta dimostrerà di esse-
re virtuosa: se cioè sarà ca-
pace non solo di reperire le 
risorse che mancano per co-
prire il piano di rientro dai 
debiti pregressi (200 milioni 
annui che dovrebbero arri-
vare dall’aumento dell’addi-
zionale comunale Irpef e 
dalla tassa di un euro a pas-
seggero sugli imbarchi ae-
roportuali), ma anche di at-
tuare tagli alla spesa e mag-
giori entrate tali da mante-
nere in equilibrio il bilancio 
del Campidoglio. Stavolta, 
però, il responsabile dell’E-
conomia non si accontenterà 
delle parole: entrambe le 
gestioni, quella commissa-
riale e quella ordinaria, ver-
ranno infatti sottoposte alla 
verifica del Tesoro. Soltanto 

se l’esito sarà positivo, lo 
Stato si accollerà parte del 
debito capitolino. Altrimenti 
addio Campidoglio, il disse-
sto sarà inevitabile. Annun-
ciando l’introduzione di 
nuove tasse per far fronte 
alla stretta sui conti (da 
quella di soggiorno per i tu-
risti al pedaggio sulla Ro-
ma-Fiumicino «che però 
cercheremo di evitare») A-
lemanno la prende con filo-
sofia: «Nella norma del go-
verno c’è una sfida che noi 
accettiamo volentieri. Come 
diceva il sindaco Nathan: 
"Nun c’è trippa pe’ gatti". 
Dimostreremo a Tremonti 
che sappiamo essere virtuo-
si. Non vogliamo più avere 
spese onerose e dobbiamo 
agire con il massimo rigore 
per risanare definitivamente 
il bilancio». La parola "sa-
crifici" evocata come uno 
spettro: «La manovra di 
quest’anno non sarà facile, 

per raggiungere l’equilibrio 
lavoreremo su tagli e nuove 
entrate». Ovvero, inevita-
bilmente, tariffe più care: 
dalla Tari al biglietto del 
bus, «anche se è presto per 
dirlo». Ma non per smentir-
lo. Non è l’unica citazione 
che Alemanno si concede 
nell’illustrare gli effetti del-
la Finanziaria sul Comune 
di Roma: a proposito della 
maggiorazione del 3 per 
mille sull’Ici per gli immo-
bili sfitti che sfiorerà quota 
1%, ricorda quanto detto dal 
«comunista» Argan: "Que-
sta è una città di gente senza 
casa e di case senza gente". 
Dobbiamo arginare questo 
fenomeno, scongiurando 
tuttavia l’aumento nell’ipo-
tesi in cui gli appartamenti 
rimangano sfitti solo per 
qualche mese». E se il ta-
glio ai costi della politica 
non lo preoccupa, neppure 
«la famosa riforma delle 

società capitoline che - 
promette - sarà contenuta 
nel prossimo bilancio» e 
dunque arriverà entro l’e-
state, ciò che «non nascon-
do mi piace meno» è l’in-
cremento dell’addizionale 
comunale Irpef fino a un 
massimo dello 0,4%. «Sono 
però sacrifici sopportabili», 
si stringe nelle spalle Ale-
manno. Difendendo invece 
la tassa di soggiorno: «Una 
misura sacrosanta perché 
non è accettabile che dai 
grandi flussi turistici non 
resti nulla a Roma. In cam-
bio potremmo offrire servizi 
e accoglienza migliori». 
Tanto più che «potrà portare 
alle casse comunali», preci-
sa il presidente della Com-
missione Bilancio, Federico 
Guidi, «dai 64 ai 106 milio-
ni di euro l’anno». Di questi 
tempi, una manna dal cielo. 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.IV 
 

Dai rifiuti al biglietto del bus 
così la città pagherà la stangata  
Oltre all’Irpef comunale, tra le variabili in esame anche l’aumento di 
quella regionale 
 

na stangata. Se oltre 
agli aumenti già 
previsti da Tremon-

ti in Finanziaria rincareran-
no pure le tasse locali, gli 
abitanti della capitale po-
trebbero arrivare a sborsare 
- in media - 700 euro in più 
all’anno. A tanto ammonte-
rebbe infatti il costo pro-
capite della stretta sui conti 
pubblici deciso dal governo 
che costringerà la giunta 
Alemanno a una manovra di 
previsione 2010 (attesa en-
tro l’estate) di lacrime e 
sangue. A calcolarlo è la 
Cisl Roma che ha effettuato 
uno studio su quanto pese-
ranno gli incrementi tariffari 
sulle tasche dei romani. Par-
tiamo dall’addizionale Irpef 
comunale: ora è allo 0,5%, 
ma verrà innalzata - come 
annunciato ieri dal sindaco - 
allo 0,9%. Significa, in sol-
doni, che se un romano con 
un reddito di 25mila euro 
all’anno paga oggi 150 eu-
ro, domani dovrà sborsarne 

270. E siccome più alto è il 
reddito più l’aliquota è sala-
ta, chi di euro ne guadagna 
invece 50mila dovrà tirarne 
fuori per l’addizionale 450 
(dai 250 che erano). Anco-
ra: fra le misure allo studio 
del Campidoglio c’è 
l’aumento della Tari, la tas-
sa sui rifiuti, che potrebbe 
rincarare di circa il 10%, tra 
i 30 e i 40 euro l’anno; men-
tre il biglietto del bus potrà 
costare 1,20 euro anziché 1. 
Considerando al ribasso due 
viaggi al giorno per andare 
e tornare dal lavoro, ecco 
che al mese si spenderanno 
8 euro in più: moltiplicati 
per 12 mesi fa 96 euro. Per 
chi invece usa la macchina 
ci sarà da pagare di più il 
casello in entrata a Roma e, 
probabilmente, un nuovo 
pedaggio sulla Roma-
Fiumicino. Senza considera-
re i rincari, possibili ma non 
ancora quantificabili, della 
rette di asili nido e mense 
scolastiche. Tuttavia c’è an-

che un’altra variabile calco-
lata dalla Cisl: ovvero, il 
sempre più probabile au-
mento dell’addizionale Irpef 
regionale, che con il suo 
1,4% è già adesso fra le più 
alte d’Italia. E se la presi-
dente Polverini non riuscirà 
a rispettare i parametri pre-
visti dal piano di rientro sa-
nitario, l’aliquota salirà 
all’1,7%. Un autentico sa-
lasso per i romani: perché se 
già oggi chi guadagna 
25mila euro l’anno paga 
350 euro, con l’incremento 
ne dovrebbe sborsare 425. 
Quasi il doppio per chi in-
vece ha uno stipendio di 
50mila euro annui. «Gli ef-
fetti della manovra del go-
verno e della finanziaria lo-
cale che la giunta Alemanno 
si appresta a varare sono 
pesantissimi», attacca il se-
gretario della Cisl romana 
Mario Bertone: «I tagli sel-
vaggi alla spesa corrente - 
che finiranno col cancellare 
alcuni servizi essenziali - 

combinati con l’aumento 
dei tributi, rischiano di dare 
un colpo mortale alle fasce 
più deboli, già provate dalla 
crisi». È questa la vera pre-
occupazione del leader ci-
slino: «L’iniquità di misure 
che, colpendo in modo oriz-
zontale, penalizzano soprat-
tutto i redditi più bassi». Da 
qui la richiesta al sindaco, 
accusato di aver «interrotto 
il dialogo con le organizza-
zioni sindacali e, di fatto, 
lasciato i lavoratori senza 
tutele». Suggerisce Bertone: 
«Chieda maggiori sacrifici 
ai contribuenti romani che 
possono pagare di più e stu-
di un sistema di agevolazio-
ni ed esenzione per i preca-
ri, i dipendenti pubblici già 
strozzati dal blocco degli 
stipendi e i pensionati». È 
categorico Bertone: «È ora 
che la politica si svegli. Ed 
ascolti il grido di dolore di 
una città in sofferenza». 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.VII 
 

Certificato di malattia on line, si parte nel caos  
La federazione dei medici: in tanti paesi manca l´adsl, impossibile 
l´invio all´Inps 
 

ancano Pochi 
giorni alla parten-
za, il 3 giugno, e 

già la Fimmg, la Federazio-
ne medici di base del Pie-
monte, mette le mani avanti: 
«La grande rivoluzione 
Brunetta del certificato me-
dico che viaggia on line dal-
lo studio del medico 
all’Inps è destinata ad esor-
dire nel caos». La prossima 
settimana, al termine della 
visita, il medico dovrebbe 
registrare sul computer i da-
ti del suo paziente e con un 
clic inviare il certificato 
medico all’Inps. Un rispar-
mio di tempo e di costi che 
Brunetta calcolava in 500 
milioni di euro per tutta 
l’Italia. Con l’inizio di lu-
glio la fase sperimentale 
termina e dal 3 agosto il 
vecchio certificato di carta 
dovrebbe andare definiti-
vamente in pensione. «Ma 
non illudiamoci - anticipa 
Giulio Titta, segretario re-
gionale della Fimmg, la Fe-

derazione dei medici di me-
dicina generale - in quanti 
paesini del Piemonte non 
esiste ancora l’adsl? Dopo 
alcuni rinvii, adesso si vuole 
partire ma senza verificare 
le condizioni pratiche per 
farlo. Inoltre il sistema cen-
tralizzato del ministero (la 
sigla è Sac, mentre la Lom-
bardia ha un sistema auto-
nomo) a cui i medici devo-
no inviare i dati perché sia-
no a loro volta mandati 
all’Inps non è ancora opera-
tivo». Il terzo anello debole 
del sistema, incalza Titta, è 
la distribuzione del pin di 
accesso, il codice che per-
mette di entrare nel pro-
gramma: «Sappiamo bene 
che sono arrivati in assesso-
rato e che sono stati distri-
buiti alle aziende, ma per 
ora nessun medico ha rice-
vuto comunicazioni in meri-
to e mancano solo pochi 
giorni». Tutta colpa delle 
resistenze alle innovazioni 
quando non sono accompa-

gnate da incentivi economi-
ci? Titta nega che i medici 
non facciano la loro parte, 
ma ammette che qualche 
lamentela c’è stata: «Qual-
cuno protesta dicendo di 
voler fare il medico e non il 
burocrate, ma in generale 
vorremmo che la responsa-
bilità del ritardo non rica-
desse sempre sui medici di 
base». Tanto più, aggiunge 
«che la novità dovrebbe ri-
guardare anche gli ospeda-
lieri, i quali sono coinvolti 
nell’innovazione, ma mi pa-
re che neppure lo sappiano. 
Anche la guardia medica 
dovrebbe rilasciare il certi-
ficato di malattia se vede un 
paziente la domenica e an-
che loro dovrebbero essere 
collegati online per l’invio 
del documento al Sac». 
Nessuna comunicazione uf-
ficiale, spiegano alla dire-
zione sanitaria delle Moli-
nette: «Per il momento non 
si chiede che l’ospedale sia 
coinvolto, noi facciamo re-

golarmente il certificato di 
ricovero. Comunque, con il 
nostro sistema informatico 
interno non avremmo pro-
blemi ad adeguarci in poco 
tempo». «Uno dei problemi 
più sentiti è proprio il rap-
porto fra le aziende e i me-
dici di base» dice Elisabetta 
Sacco, coordinatrice regio-
nale del Tribunale diritti del 
malato. «Ogni indagine che 
facciamo con i pazienti- 
spiega- conferma che questa 
difficoltà di comunicazione 
è reale e che non sempre i 
medici di famiglia sono 
pronti a collaborare». Per 
tutto ciò che concerne le in-
novazioni tecnologiche «la 
risposta migliore è quella di 
avere più gruppi di cure 
primarie, uno studio unico 
con più medici che condivi-
dono tutti i dati dei pazien-
ti». 
 

Sara Strippoli 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.X 
 

Il giallo della Provincia abolita  

E adesso Biella chiede di passare con la Vallée 
 

ggi il mondo è 
cambiato, non 
c’è più rivalità 

tra Biella e Vercelli. Fortu-
natamente questa mentalità 
da Guelfi e Ghibellini è pas-
sata, e lo è tanto più in un 
momento di bisogno come 
questo», sostiene il presi-
dente dell’Unione industria-
le biellese Luciano Donatel-
li mentre la città si interroga 
sul suo futuro. Il ministro 
Tremonti ha smentito l’a-
bolizione delle dieci Pro-
vince (comparsa in una 
prima versione della mano-
vra di governo) ma il presi-
dente leghista Roberto Si-
monetti mette le mani avan-
ti: «Se proprio dobbiamo 
sparire, allora chiediamo di 
passare sotto la giurisdizio-
ne della Valle d’Aosta». E il 
sindaco Dino Gentile gli dà 
manforte: «Capisco i sacri-
fici e le ragioni del governo, 

però se ci sarà bisogno di 
alzare la voce lo faremo. 
Siamo un popolo di monta-
gna e affiancarci con una 
città di pianura è andare 
all’opposto della logica». 
Ma l’antagonismo con Ver-
celli sembra fermarsi lì. An-
che perché da quando, nel 
1995, la patria del tessile 
italiano è diventata provin-
cia autonoma i rapporti di 
forza con la città del riso 
sono cambiati: «Non siamo 
più succubi come allora e 
oggi un’integrazione tra le 
due realtà è più facile da 
trovare», spiega il presiden-
te della Camera di commer-
cio biellese, Gianfranco De 
Martini. Che ammette che 
qualche prova tecnica di in-
tegrazione con i cugini è già 
in corso: «Abbiamo elabo-
rato una serie di iniziative 
da portare avanti anche con 
gli enti del Verbano Cusio 

Ossola e di Novara. In effet-
ti i miglioramenti organiz-
zativi che si possono ottene-
re sono molti, ad esempio 
dal punto di vista della 
promozione al territorio». 
Pure il presidente della Ca-
mera di Vercelli, Giovanni 
Verri, conferma: «Io sono 
anni che dico di tornare alla 
vecchia provincia, non solo 
per risparmiare ma anche 
per fare maggiore massa 
critica. Insomma, secondo 
me perdere una pseudo au-
tonomia in cambio di mag-
giore efficienza è un fatto 
positivo». E inoltre, fa nota-
re Verri, «i disagi sarebbero 
minimi, perché ormai le 
tecnologie fanno in modo 
che le informazioni siano un 
patrimonio facilmente con-
divisibile». E se il leader 
degli industriali biellesi Do-
natelli precisa che «tutto ciò 
che va nel senso della ra-

zionalizzazione della spesa 
pubblica è ben accetto, però 
vorrei capire qual è la logica 
di adottare come criterio 
quello di avere un confine 
con un altro paese», il nu-
mero uno di Confartigianato 
Biella, Andrea Fortolan, 
storce il naso: «Perdere 
l’autonomia è un passo in-
dietro. Per le imprese sarà 
sicuramente un disagio per-
ché verranno a mancare gli 
interlocutori sul territorio». 
E più che altro un dubbio 
assale presidente degli arti-
giani: «È giusto abbattere i 
costi della provincia, però il 
personale amministrativo da 
qualche parte dovrà pur la-
vorare, non lo si può mica 
licenziare in tronco. In-
somma, siamo sicuri che si 
risparmi così tanto?». 
 

Stefano Parola 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

Contro i ladri di biciclette  
arriva la "polizza del pedale"  
Gratis ai primi 400, coprirà pure gli incidenti 
 

è chi compra ca-
tene e lucchetti 
più costosi della 

bicicletta, e chi ogni volta 
che la lascia attaccata a un 
palo fa gli scongiuri. Ma per 
proteggerla davvero dai la-
dri nasce ora un’assicura-
zione apposta per le due 
ruote, ideata dalla Provin-
cia: è targata Unipol e serve 
non solo per i furti, ma an-
che per la responsabilità ci-
vile in caso di incidenti. La 
stipula del contratto parte 
oggi, dalle 14 alle 17, nella 
sede della Provincia in cor-
so Inghiliterra 17. Ma per 
ottenere l’assicurazione 
conviene "pedalare" in fret-
ta: per i primi 400 la polizza 
sarà gratuita, e sarà attiva 
per 12 mesi a partire da giu-
gno. Per gli altri il costo sa-
rà di 22,92 euro, ma essen-
do entrati "in corsa" avran-
no la copertura dal mese di 

luglio fino a giugno 2011. 
L’unico requisito è che il 
ciclista scelga di "marchia-
re" il proprio mezzo, inci-
dendo un codice personale 
sul telaio e compilando un 
apposito modulo: al proprie-
tario viene consegnata una 
tessera di identificazione 
che riporta il codice inciso e 
i dati della bicicletta, auto-
maticamente inseriti in un 
registro provinciale. La 
punzonatura è del resto ne-
cessaria per affermare la 
proprietà della bicicletta, 
per rendere il furto più dif-
ficoltoso, oltre che per avere 
più speranze di individuarla 
e ritrovarla. I dati, del resto, 
parlano chiaro: si stima che 
a un ciclista su quattro ven-
ga rubata la bici, ma sola-
mente il 22 per cento decide 
poi di denunciarne il furto. 
«I cittadini ci chiedono 
provvedimenti per facilitare 

forme di mobilità più com-
patibili con l’ambiente - 
spiega l’assessore provin-
ciale all’ambiente Roberto 
Ronco - L’uso della bici è 
una di queste e ci pare utile 
promuovere il mezzo a pe-
dali anche con iniziative che 
mirino alla sua salvaguar-
dia». Per ottenere la polizza 
basta poi dichiarare l’età 
della bici (ci sono cinque 
fasce di "anzianità"). E, a 
seconda del valore del mez-
zo, in caso di furto si potrà 
ottenere un rimborso da 75 
a 500 euro, a patto però che 
il ciclista si impegni a ri-
comprarne una nuova, al-
trimenti gli sarà restituito 
solo il 30 per cento del va-
lore. L’assicurazione copre 
il furto solo di giorno (dalle 
6 alle 22) se la bici è lascia-
ta all’aperto, anche di notte 
invece se al coperto, come 
in garage o cantina. E se 

succede un incidente - at-
tenzione, però, solo uno in 
un anno - la responsabilità 
civile ha un massimale fino 
a 50 mila euro. L’ope-
razione di marchiatura, 
svolta per conto della Pro-
vincia dall’associazione In-
torno, dura dieci minuti e 
prevede un rimborso spese 
di 5 euro: oltre a oggi po-
meriggio, potrà essere effet-
tuata anche domenica 30 
maggio in via Tripoli in oc-
casione della festa del quar-
tiere, e sempre in corso In-
ghilterra anche il 4 e il 25 
giugno; il 5 giugno in piaz-
za san Carlo dalle 10 alle 
18, il 6 giugno in piazza Ca-
stello dalle 12 alle 18, e an-
che il 12 giugno in via Na-
pione 37 presso "Negozio 
leggero" dalle 14.30 alle 
18.30. 
 

Sarah Martinenghi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.8 
 

Conti pubblici - La polemica 

Tassa di soggiorno, lite Polverini-Alemanno 
E Venezia la chiede 
La neo governatrice contraria, Pdl diviso 
 
ROMA — Per i sindaci è 
una boccata d’ossigeno, per 
gli albergatori un «balzello 
iniquo ». Il ritorno della tas-
sa di soggiorno è una delle 
misure più discusse della 
manovra anticrisi. Colpirà i 
turisti che visitano Roma, 
ma non quelli di Venezia. E 
la Città lagunare, che da an-
ni la va chiedendo, protesta. 
Ma l’epicentro della pole-
mica è la capitale, dove il 
centrodestra capitolino è 
diviso e dove, in nome della 
nuova leva fiscale, è scontro 
tra Gianni Alemanno e Re-
nata Polverini. Il sindaco di 
Roma difende l’iniziativa di 
Tremonti e attacca chi pro-
testa: «Demagogia ridico-
la». Alemanno spiega che il 
«provvedimento sacrosanto 
» partirà nel 2011 e sarà 
progressivo in base alla ca-
tegoria degli hotel, «fino a 
un massimo di 10 euro a 
notte per gli alberghi extra-
lusso». Ma il Pdl romano è 
spaccato. La presidente del 

Lazio è assolutamente con-
traria e lo dice a margine 
dell’assemblea di Confindu-
stria. «Qualsiasi tassa an-
drebbe evitata, soprattutto 
in una regione dove il turi-
smo è importante per il ri-
lancio — esordisce la Pol-
verini —. Ho sentito che il 
sindaco starebbe pensando 
di metterla solo sugli alber-
ghi extra- lusso, ma sarebbe 
sbagliato anche lì». Per il 
Pd si tratta di una «tassa 
demenziale». E durissimo è 
il giudizio dei commercian-
ti, che hanno alle spalle un 
anno di crisi. Confcommer-
cio critica la «misura iniqua 
e discriminatoria», che pe-
nalizzerebbe un comparto 
«già molto competitivo». E 
poi perché far pagare solo i 
turisti che alloggiano nel 
territorio del Comune di 
Roma? Contrario anche il 
presidente della Provincia, 
Nicola Zingaretti. E l’Api, 
guidata da Francesco Rutel-
li, smentisce che l’ex sinda-

co abbia mai pensato a una 
imposta simile. «Alemanno 
fa disinformazione», attacca 
il portavoce Luciano Nobili. 
I sindacati respingono uniti 
l’imposta. Il segretario della 
Uil di Roma e del Lazio 
parla di «odio nordista» sul-
la Capitale e chiede al go-
verno se è vero che la tassa 
di soggiorno non colpirà le 
strutture ricettive della 
Chiesa. E poi c’è Venezia. 
Gli albergatori, rappresenta-
ti dalla Federalberghi del 
Veneto, non vogliono che il 
governo metta le mani nelle 
tasche dei turisti della Sere-
nissima e lanciano l’allar-
me: «Quello di Roma è un 
pericoloso precedente». 
L’amministrazione di cen-
trosinistra, invece, è del-
l’avviso opposto. Il vicesin-
daco Sandro Simionato, che 
è anche assessore al Bilan-
cio, si è detto «stupefatto» 
per la tassa concessa alla 
capitale. «Fino a ieri erano 
soluzioni impraticabili e ora 

improvvisamente per Roma 
tutto diventa possibile? — 
ha detto Simionato al Cor-
riere del Veneto — Uno 
scandalo ». E anche a Mila-
no se ne parla. L’assessore 
comunale al Bilancio, Gia-
como Beretta, che aveva 
ipotizzato l’introduzione 
della tassa nel capoluogo 
lombardo, fa parziale mar-
cia indietro: «Al momento 
non vi è intenzione di appli-
carla, è una delle ipotesi». 
La Lega è pronta a far mu-
ro. «La tassa sui turisti non 
mi piace —boccia l’idea il 
capogruppo a Palazzo Ma-
rino, Matteo Salvini —. Sa-
rebbe demenziale, spero che 
Letizia Moratti non la met-
ta». E dice no anche 
l’assessore al Turismo della 
Provincia di Milano, Stefa-
no Bolognini: «Abbiamo 
bisogno di incentivare i tu-
risti, non di spaventarli».  
 

Monica Guerzoni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/05/2010 

 
 
 

 
 

 61

CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

Conti pubblici - Il caso 

La fuga degli statali per salvare la liquidazione 
Corsa al pensionamento per evitare il pagamento a rate previsto 
dalla manovra 
 
ROMA — Il testo definiti-
vo dei provvedimenti che 
comporranno la manovra di 
aggiustamento dei conti 
pubblici non c’è ancora, ma 
i suoi effetti si sentono già. 
Nel settore pubblico è parti-
ta una corsa forsennata al 
pensionamento. Negli uffici 
e nei corridoi dei ministeri e 
delle altre amministrazioni 
non si parla d’altro. In par-
ticolare nella scuola, ma an-
che fra i magistrati e negli 
enti pubblici. Davanti agli 
uffici che distribuiscono i 
prospetti pensionistici, in 
qualche momento si è for-
mata la coda, magari anche 
solo per chiedere informa-
zioni. Tutti vogliono capire 
quanto prenderebbero an-
dando via ora, evitando così 
la rateizzazione della buo-
nuscita (fino a tre anni) pre-
vista dal decreto legge che 
arriverà in Gazzetta Ufficia-
le la prossima settimana. 
Per riuscire a scansare la 
penalizzazione bisognerà 
che le domande siano state 
accolte prima che le nuove 
norme entrino in vigore. So-
lo così si potrà ottenere la 
liquidazione in un’unica so-
luzione come è stato finora. 
Molti lavoratori non sanno 
bene cosa fare. Da un lato 
vorrebbero evitare la taglio-

la sulla buonuscita dall’altro 
temono che, una volta pre-
sentata la domanda di pen-
sione, siano costretti a la-
sciare il lavoro anche se la 
norma dovesse subire modi-
fiche o magari essere can-
cellata durante l’esame par-
lamentare. È facile prevede-
re infatti che su questa parte 
della manovra saranno pre-
sentati molti emendamenti e 
si scateneranno molte pres-
sioni per rivedere la norma. 
In soli tre giorni le domande 
di pensione presentate o 
preannunciate sono aumen-
tate in modo esponenziale. 
Secondo le disposizioni 
contenute nel decreto al-
l’esame del Quirinale solo 
le liquidazioni inferiori a 4 
volte il minimo, cioè a circa 
24 mila euro, verrebbero 
pagate in un’unica soluzio-
ne. Ma in questo caso non 
ricade quasi nessuno perché 
una buonuscita dopo 35-40 
anni di servizio supera mol-
to spesso i 50 mila euro e 
quindi, secondo la manovra, 
verrebbe pagata in tre anni. 
La rateizzazione prevede 
infatti che per gli importi tra 
24 e 48 mila euro il versa-
mento avvenga in due anni 
(per esempio 24 mila il pri-
mo anno e 24 mila il secon-
do) e sopra i 48 mila in tre 

anni. Non solo. Dal 2011 in 
poi (pro rata) le annualità di 
servizio verrebbero calcola-
te ai fini della buonuscita 
con gli stessi criteri del Tfr 
(lavoratori privati), cioè con 
un’aliquota del 6,91%, an-
ziché col più vantaggioso 
sistema del Tfs (dipendenti 
pubblici) dove viene com-
putato l’80% dell’ultimo 
stipendio per gli anni di ser-
vizio. Con queste misure lo 
Stato risparmierebbe tra un 
miliardo e un miliardo e 
mezzo all’anno. Ma forse, a 
questo punto, i calcoli an-
dranno rifatti, perché davan-
ti a un massiccio esodo bi-
sognerebbe considerare un 
maggior risparmio in termi-
ni di retribuzioni, ma anche 
una più forte spesa pensio-
nistica. Il tam tam delle voci 
sta spingendo alla presenta-
zione delle domande mi-
gliaia e migliaia di dipen-
denti dell’Inps, dell’Inail, 
dell’Inpdap e degli altri enti 
previdenziali, dove le in-
formazioni corrono veloce-
mente e vengono valutate in 
tutte le loro conseguenze 
sulla busta paga e sulle pro-
spettive di pensione. Valu-
tazioni che stanno facendo 
anche i dirigenti di tutte le 
amministrazioni, che al dan-
no subito sulla buonuscita 

aggiungono quello sulla re-
tribuzione, che dal 2011 
verrà tagliata del 5% per la 
parte eccedente 90 mila eu-
ro e del 10% sopra i 130 mi-
la. Decine di direttori gene-
rali, capi dipartimento e di-
rigenti, anche di seconda 
fascia, e ispettori capo ieri 
hanno presentato domanda 
di pensione. Solo tra i di-
pendenti del Csm (Consi-
glio superiore della magi-
stratura) sono state 5 le do-
mande depositate. In Corte 
di Cassazione hanno deciso 
di lasciare un paio di consi-
glieri e dicono che qualche 
decina potrebbe presto se-
guirli. All’Inps c’è allarme 
perché, su 27 mila dipen-
denti, quasi un terzo ha i 
requisiti per andare in pen-
sione di anzianità o di vec-
chiaia. Su circa 1.200 diri-
genti, se ne andassero via 
alcune centinaia, l’ente en-
trerebbe in crisi, anche per-
ché accanto alla fuga verso 
la pensione bisogna consi-
derare l’effetto della proro-
ga del blocco del turn over, 
contenuta nella stessa ma-
novra, che consente l’assun-
zione di non più di due la-
voratori ogni dieci che van-
no in pensione.  
 

Enrico Marro 
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Regione, staff di consulenti gratis 
Romano: uffici, è rischio paralisi 
Duecento comandati costretti a lasciare il Consiglio regionale 
 
NAPOLI — Oggi prima 
riunione di giunta convocata 
dal presidente Stefano Cal-
doro che ieri ha dato l’addio 
definitivo alla Camera dei 
deputati (al suo posto è su-
bentrato il primo dei non 
eletti, Vincenzo D’Anna, 
leader storico di Federlab, 
da tempo impegnato sul 
fronte della riscossione dei 
crediti da parte dei laborato-
ri d’analisi convenzionati). 
All’ordine del giorno, oltre 
ad un attento esame del de-
creto Tremonti, anche la 
proposta di incaricare un 
gruppo di consulenti che a 
titolo gratuito svolgeranno 
un’attività di supporto agli 
assessorati regionali. «Un 
gruppo di lavoro, formato 
da una quindicina di amici 
che vogliono fornire il loro 
contributo in modo volonta-
rio — spiegano dall’esecu-
tivo — all’avvio della nuo-
va esperienza amministrati-
va regionale». Dai super-
consulenti retribuiti a quelli 
gratuiti. Inoltre, l’esecutivo 
metterà a punto le procedu-
re per assicurare il paga-
mento degli stipendi ai di-
pendenti della sanità pub-

blica e, su proposta del-
l’assessore al lavoro, Seve-
rino Nappi, sarà varato un 
provvedimento di sostegno 
per la prosecuzione delle 
attività dei lavoratori del 
Progetto Isola. Ma è in par-
ticolare il capitolo dei co-
siddetti comandati a preoc-
cupare i rappresentanti del-
l’istituzione regionale in or-
dine al normale svolgimento 
«Condivido la necessità e il 
rigore della manovra — af-
ferma il presidente del con-
siglio regionale, Paolo Ro-
mano — ma non posso non 
manifestare la mia forte 
preoccupazione per le con-
seguenze che alcune norme 
rese necessarie dalla viola-
zione del patto di stabilità 
ereditata dal precedente go-
verno regionale, si andranno 
ad abbattere sul funziona-
mento dell’intera struttura 
consiliare. Già da domani, 
infatti, oltre 200 dipendenti, 
tra collaboratori e impiegati 
in regime di comando pres-
so il consiglio, devono rien-
trare alle strutture di appar-
tenenza lasciando dunque 
scoperti diversi uffici ed in 
particolare quelli di diretta 

collaborazione degli organi-
smi istituzionali e politici. 
Uffici che rischiano dunque 
la paralisi». L’assessore al 
personale, Pasquale Som-
mese, tiene, tuttavia, a raf-
freddare gli animi. Annun-
cia che in riunione leggerà 
una sua relazione program-
matica per poi incontrare i 
sindacati, ai quali chiederà 
«piena concertazione per 
riformare assieme la mac-
china amministrativa». So-
prattutto, tiene a precisare, 
«non ci sarà alcuna logica di 
epurazione, ma la valuta-
zione di ogni singolo atto 
degli ultimi dieci mesi». 
Una media di una decina di 
atti per area di assessorato, 
fino ad arrivare a circa due-
cento delibere da esaminare 
perché «sospettate » di esse-
re decisive ai fini della vio-
lazione del patto di stabilità. 
«Per mettere in campo una 
linea di rientro dei conto 
regionali - aggiunge Som-
mese - dobbiamo analizzare 
ogni provvedimento. Può 
anche darsi, se Caldoro in 
qualità di commissario ad 
acta lo ritiene, che alcuni di 
questi atti li faccia rientrare 

nel piano ». Nessuna certez-
za, però, sui tempi. «Intanto 
il decreto non è ancora stato 
pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale. Poi, dobbiamo 
comprendere quale sia il 
livello di rientro, le risorse 
che possiamo utilizzare 
all’interno di un piano stra-
tegico. Credo che Caldoro 
dovrà lavorare anche di not-
te ». Per il coordinatore del-
la segreteria del Pd campa-
no, il consigliere regionale 
Antonio Marciano, «la ma-
novra economica del gover-
no va a gravare sulle spalle 
di chi ha già pagato in pas-
sato. Pertanto — conclude 
— sarebbe utile convocare 
il consiglio regionale della 
Campania per discutere nel 
merito delle ricadute che la 
Finanziaria avrà sulla nostra 
Regione, ma soprattutto per 
capire quali iniziative il go-
verno locale mette in campo 
per arginare una crisi e al-
cune decisioni che franca-
mente non convincono».  
 

Angelo Agrippa 
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La manovra di Tremonti Varriale, Pdl: «I tagli agli enti peseranno su 
ogni napoletano per 89,60 euro» 

Comune, congelate delibere per 200 milioni 
L’assessore Saggese: obbligati a verificare quelle finanziate dalla 
Regione 
 

NAPOLI — La manovra 
anticrisi del ministro Tre-
monti, che mette sotto la 
lente delibere e nomine fatte 
dalla Regione Campania a 
partire dal 2009, genera un 
meccanismo «prudenziale» 
a cascata sugli enti locali. 
Al Comune di Napoli scatta 
l’allarme, con delibere di 
giunta per finanziare lavori 
e iniziative, ovviamente so-
lo quelle coperte con fondi 
di provenienza regionale, 
che saranno «congelate», 
ma ovviamente non annulla-
te. Questo solo per avere il 
tempo di capire se e quali 
ricadute potrebbe avere la 
decisione del governo che, 
di fatto, farà ripassare sotto 
la lente del nuovo governa-
tore regionale tutti gli atti 
della giunta Bassolino 
dell’ultimo anno. «Ci siamo 
suddivisi il lavoro io e il se-
gretario generale, Enzo 
Mossetti», spiega l’asses-
sore al Bilancio, Michele 
Saggese, che in futuro po-
trebbe anche essere costret-

to ad aumentare il costo dei 
servizi a domanda indivi-
duale, come mense e tra-
sporti. «Mossetti lavora sul-
le delibere, per vedere quan-
ti e quali sono, io invece sto 
verificando i conti e i finan-
ziamenti nel bilancio da po-
co approvato». Ma di quan-
to si parla? Quali sono le 
cifre eventualmente a ri-
schio revoca, oppure i fi-
nanziamenti che potrebbero 
subire rallentamenti? «Un 
dato precisissimo ancora 
non c’è», Saggese ha però 
un ordine di grandezza: 
«Diciamo — spiega— che 
se ragioniamo su cifre 
nell’ordine dei duecento mi-
lioni non siamo lontani». 
Praticamente si tratta del 5 
per cento dell’intero bilan-
cio, che è di circa 4 miliardi 
di euro, e di quasi il 10 per 
cento dell’intera voce finan-
ziamenti. «Tutto comunque 
è collegato alla lettura del 
testo definitivo. Se non c’è 
quello, non possiamo dire 
nulla. Ma senza dubbio non 

possiamo sbilanciarci nel 
dar vita a interventi con sol-
di che non abbiamo ancora 
e che, eventualmente, ri-
schieremmo di non avere in 
futuro. O, peggio ancora, di 
dover far fronte noi a spese 
che invece erano coperte da 
altre fonti di finanziamen-
to». «Certo — aggiunge 
l’assessore—non si devono 
creare allarmi, il nostro è 
solo un atteggiamento pru-
denziale per salvaguardare i 
conti del Comune, ma è un 
lavoro che si deve fare». 
Ovviamente, l’attenzione 
principale è rivolta ai soldi 
per Bagnoli. Il presidente 
della Bagnolifutura, Riccar-
do Marone, ha lanciato 
l’allarme sul rischio che la 
Regione possa revocare 
fondi per 66 milioni e mez-
zo. Eppoi ci solo i fondi, in 
tutto 45 milioni, per il Fo-
rum delle Culture. E siamo 
già oltre i cento milioni. Ma 
lavori e iniziative finanziate 
con fondi regionali sono 
tantissime. Per anni, infatti, 

Palazzo Santa Lucia ha rap-
presentato sostanzialmente 
la spalla economica di un 
Comune, come quello di 
Napoli, in ritardo di almeno 
24 mesi nei pagamenti dei 
fornitorri. E ora la cosa po-
trebbe anche peggiorare. 
Intanto l’ex assessore al bi-
lancio, Salvatore Varriale, 
consigliere comunale pdl, 
effettua uno studio in base 
al quale, a suo avviso, «i 
tagli agli enti territoriali 
previsti dalla Finanziaria — 
dice — peseranno su ogni 
cittadino napoletano per 
89,60 euro nel 2011, dei 
quali 58,29 per la Regione, 
26,65 per il Comune e 4,66 
per la Provincia, e 131,90 
euro nel 2012 suddivisi in 
83,27 per la Regione, 39,97 
per il Comune e 8,66 per la 
Provincia. Parliamo di un 
totale di 221,50 euro nel 
biennio».  
 

Paolo Cuozzo 
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Conti pubblici - Simoni scrive a Dellai: serve un incontro urgente 
«La scure sui Comuni vale 800 milioni di euro» 
Finanziaria, i timori dei sindaci per il biennio 
 
TRENTO — Sono ore di 
apprensione in Trentino per 
i riflessi che il decreto cor-
rettivo della manovra finan-
ziaria avrà sulla finanza lo-
cale. Molto dipenderà da 
quanti punti della normativa 
faranno riferimento esplici-
to alle province autonome e 
da quanto invece l’ombrello 
dell’autonomia riuscirà a 
proteggere il Trentino dalla 
tempesta. All’interno del 
consiglio delle autonomie 
sono circolate le prime sti-
me. Si parla, per gli enti lo-
cali, di un taglio di un mi-
liardo distribuito sui Comu-
ni della regione e spalmato 
sul biennio 2011-2012. Per 
il Trentino, a grandi linee si 
tratterebbe di più di 800 mi-
lioni, derivanti in parte dalla 
minore facoltà di spesa con-
cessa sulla base dell'ina-
sprimento dei termini del 
patto di stabilità e in parte 

da tutta una serie di restri-
zioni previste dal decreto: 
blocco degli investimenti, 
riduzione della spesa cor-
rente, congelamento delle 
indennità. Il presidente del 
consiglio delle autonomie e 
del consorzio dei Comuni 
Marino Simoni non nascon-
de la sua preoccupazione. 
Non solo per le cifre, su cui 
invita comunque alla pru-
denza, ma anche per il di-
vieto ai Comuni con meno 
di 30.000 abitanti di detene-
re quote azionarie in una 
società e a quelli con più di 
30.000 di possederne in più 
di una. «Non è escluso che 
non riguardi anche le socie-
tà di sistema, (Trentino Tra-
sporti, Trentino Network 
ecc.) di cui, proprio per fare 
sistema, hanno cominciato a 
acquisire quote anche i Co-
muni». Insomma il quadro è 
complesso: «Ho scritto una 

lettera al presidente Dellai, 
al governatore Durnwalder 
e all’assessore Mauro Gil-
mozzi. Serve un incontro 
urgente». Dellai però invita 
alla prudenza. La Provincia 
dovrebbe partecipare insie-
me alle altre Regioni e pro-
vince autonome per 1,5 mi-
liardi su tre anni. Ma non 
essendoci trasferimenti da 
tagliare la scure di Tremonti 
si dovrebbe abbattere sulle 
speciali come richiesta di 
saldi di spesa più virtuosi. 
Una prima stima parlava di 
circa 60 milioni di euro in 
meno. «Non è detto—frena 
Dellai—Il decreto verrà de-
positato non prima di un 
paio di giorni. Fino ad allo-
ra non voglio commentare 
nulla». Quando saranno noti 
i contenuti però si renderà 
necessaria l’apertura di «u-
na seria trattativa negoziale 
con il governo». Più duro 

Luis Durnwalder. La confe-
renza dei presidenti delle 
Regioni ha bocciato il pac-
chetto tagli proposto dal 
governo. «Si tratta — ha 
detto Durnwalder—di misu-
re poco equilibrate. Il mag-
giore onere dei tagli deve 
essere a carico dello Stato». 
Intanto il consiglio della au-
tonomie ieri ha dato parere 
positivo alla deliberazione 
della giunta provinciale che 
dava il via libera a 
un’anticipazione di 50 mi-
lioni di euro sul Fondo di 
investimento di rilevanza 
provinciale per i dodici 
Comuni andati al voto nel 
2009 e per le spese iniziali 
delle Comunità di valle. 
Serviranno per finanziare 
opere pubbliche.  
 

A. D. 
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ANALISI 

Quelle misure che colpiscono alla cieca 
Gli squilibri fra quel che un territorio dà e quel che riceve sono im-
pressionanti: fatto 100 il reddito prodotto sul mercato, il cittadino 
lombardo consuma 50, quello calabrese 113. 
 

on c'è manovra fi-
nanziaria varata da 
un governo, di de-

stra o di sinistra, che non 
venga accusata di iniquità. I 
tagli di spesa e le misure 
anti-evasione, ripetiamo o-
gni volta, non sono seletti-
ve, colpiscono alla cieca, e 
quindi sono fondamental-
mente ingiuste e inefficaci. 
Sì, è vero, e questa manovra 
non fa eccezione. Ma vo-
gliamo chiederci perché? A 
mio parere ci sono due ra-
gioni distinte per cui le cose 
vanno così. La prima ragio-
ne ha a che fare con il tem-
po. I nostri politici sono abi-
tuati a varare le manovre 
finanziarie in poche setti-
mane, avendo chiara soltan-
to l’entità della correzione 
da effettuare. Ma la stra-
grande maggioranza delle 
misure di cui da anni e anni 
si discute, a partire da quel-
le di riduzione degli sprechi, 
per essere efficaci richiedo-
no un tempo di preparazio-
ne enormemente superiore a 
quello che i politici si dan-
no. Da alcuni anni mi occu-
po di sprechi nella Pubblica 
amministrazione, e vi posso 
assicurare che per costruire 
un indice di «virtuosità» o 
di efficienza delle Regioni, 
dei Comuni, degli atenei, 
delle Asl o dei tribunali ci 
vuole un lavoro enorme. Bi-
sogna raccogliere i dati di 
base secondo schemi uni-
formi, bisogna essere in 
grado di riceverli tempesti-
vamente (anziché con 2-3 

anni di ritardo), bisogna co-
struire dei modelli matema-
tico-statistici per analizzarli, 
bisogna discutere a fondo 
con utenti ed amministratori 
per capire i problemi anche 
in modo qualitativo, dal vi-
vo e dall’interno. In breve ci 
vuole un’infrastruttura di 
conoscenza molto analitica, 
molto dettagliata, molto 
precisa. E per produrre una 
simile infrastruttura ci vuole 
tempo, parecchio tempo, 
diciamo almeno due anni. 
Un ceto politico consapevo-
le di questo, un paio di anni 
prima delle elezioni comin-
cerebbe a preparare decine 
di dossier e di piani di in-
tervento per mettersi in 
condizione, una volta al go-
verno, di realizzare le cose 
che promette in campagna 
elettorale. Invece non solo 
questo non accade prima, 
ma non accade nemmeno 
dopo la vittoria elettorale. 
Nonostante il fatto che di 
federalismo, di lotta agli 
sprechi e all’evasione fisca-
le si parli ormai da almeno 
quindici anni, e a dispetto 
dell’impegno di piccoli 
gruppi di amministratori e 
di studiosi, l’infrastruttura 
di conoscenza necessaria 
per governare il fisco e ri-
durre gli sprechi oggi in Ita-
lia non esiste. E quando la 
conoscenza di dettaglio 
manca, è impossibile fare 
interventi davvero mirati, 
selettivi, chirurgici. Scatta-
no i cosiddetti «tagli linea-
ri»: tot% sui ministeri, tot% 

sui Comuni, tot% sulle Re-
gioni, tot% sui parlamentari. 
E’ come curare un tumore 
con la chemioterapia: si col-
pisce tutto l'organismo, e 
quindi anche il tumore. Di 
qui la sensazione di iniquità. 
Le parti sane dell’orga-
nismo sociale non capisco-
no perché vengono colpite, 
e la loro giusta protesta si 
mescola alle lamentele di 
chi vuole solo conservare 
privilegi, o non ha la mini-
ma intenzione di abbando-
nare i propri vizi, o non è 
disposto a fare alcun sacri-
ficio per il bene comune. E 
la manovra rivela la tipica 
struttura di tutte le manovre 
affrettate: i provvedimenti 
più ragionevoli (come i sa-
crifici richiesti alla politica) 
sono i meno capaci di gene-
rare risparmi, i provvedi-
menti più capaci di generare 
risparmi (come i tagli gene-
ralizzati ai bilanci di Regio-
ni e Comuni) sono i più ir-
ragionevoli. C’è però anche 
una seconda ragione per cui 
la manovra appare iniqua. 
Ed è che essa non solo non 
fa quello che, anche volen-
do, non potrebbe comunque 
fare per mancanza di pro-
getti dettagliati, ma non fa 
nemmeno quello che sareb-
be alla sua portata con le 
poche informazioni di cui 
già disponiamo. Mi spiego 
con un esempio: per elimi-
nare le storture di ogni sin-
golo territorio (sprechi ed 
evasione fiscale) ci vorreb-
be uno studio ultra-

analitico, comune per co-
mune e servizio per servi-
zio, che al momento non 
c’è. Ma per territori suffi-
cientemente vasti (Regioni e 
Province) i dati ci sono. Noi 
sappiamo già, con notevole 
precisione, quali sono i ter-
ritori che evadono e spreca-
no di più. Ci sono studi 
dell’Agenzia delle entrate, 
ci sono lavori di università e 
centri di ricerca, e tutti con-
cordano nel disegnare una 
certa mappa dell’Italia, re-
gione per regione e qualche 
volta provincia per provin-
cia. Una manovra equa do-
vrebbe tenerne conto, dan-
dosi obiettivi rigorosamente 
territoriali. Sia i tagli alle 
spese, sia i recuperi di eva-
sione, non dovrebbero esse-
re uniformi, ma tenere conto 
di quel che già si sa. Non è 
esatto quello che ha detto 
Berlusconi: «Siamo vissuti 
al di sopra dei nostri mez-
zi». La realtà è che alcuni 
territori sono vissuti al di 
sopra dei propri mezzi, altri 
al di sotto. Gli squilibri fra 
quel che un territorio dà e 
quel che riceve sono im-
pressionanti: fatto 100 il 
reddito prodotto sul merca-
to, il cittadino lombardo 
consuma 50, quello calabre-
se 113. L’intensità dell’eva-
sione fiscale in Lombardia è 
pari il 12%, in Calabria 
l’85%. Le false pensioni di 
invalidità costano alla col-
lettività 8 miliardi di euro 
l’anno, ma nel Lombardo-
Veneto sono sotto il 10%, 
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nelle tre regioni di mafia 
sopra il 50%. Non vi sem-
bra che ci sia qualcosa che 
non va? E’ innanzitutto di 
qui che nasce quel senso 
generale di ingiustizia che 
da un po’ di tempo avvelena 
il Paese. Sappiamo tutti che 
le cose non vanno, sappia-

mo anche che le responsabi-
lità non sono distribuite in 
modo uniforme, ma poi 
quando si arriva al dunque, 
la manovra colpisce 
all’impazzata. Vedremo alla 
fine le cifre esatte e i criteri 
di ripartizione dei tagli a 
Regioni ed Enti locali. Ma è 

chiaro che se i sacrifici ri-
chiesti a Lombardia ed Emi-
lia Romagna, le due regioni 
più «formiche» del Paese, 
dovessero essere eguali a 
quelli richiesti a Calabria e 
Sicilia, le due regioni più 
«cicale» del Paese, allora 
dovremmo trarne un’amara 

conclusione: il federalismo 
è morto prima ancora di 
cominciare. E a seppellirlo 
non sono stati i suoi nemici 
storici, bensì un governo di 
cui la Lega è una compo-
nente fondamentale. 
 

Luca Ricolfi 
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Rabbia da statali “Fregano sempre noi” 
Davanti ai ministeri: “Vendano i cacciabombardieri di La Russa” 
 

l catalogo delle lamen-
tazioni: ecco qualcosa 
che non subisce tagli. I 

mitologici statali escono dai 
ministeri con il fegato fra i 
denti: «Si vendessero i cac-
ciabombardieri di La Rus-
sa!», dice il più digrignante 
ed estroso, un dipendente 
del ministero dell’Agrico-
ltura molto addentro, pare, 
negli sprechi di Stato. Elen-
ca - forse in ordine di sfilata 
- gli armamenti esibiti il 2 
giugno: «Sa quanto costa, 
per dire, anche soltanto un 
fucile a pompa Benelli M-4 
Super 90?». La via pacifista 
al rinnovo contrattuale non 
accende gli animi ma in-
somma, sotto il sole del 
primo pomeriggio, l’idea di 
«restare fermi un giro », 
come ha detto il presidente 
del Consiglio, cementa il 
cattivo umore. Si fermano 
volentieri a far due chiac-
chiere con il cronista. La 
materia la conoscono. La 
difesa, per quanto d’ufficio, 
ha solidi argomenti: la si-
tuazione del Paese ne offre. 
Un quadro del Tesoro, don-
na sotto la quarantina, due 
figli, 15 anni di servizio, 
guadagna «meno di 1.300 
euro al mese». Ora, dice, 
per 4 anni niente ritocchi, 
«ma così è facile, vero? Io 

ho i parenti e vicini di casa 
che lavorano in proprio». 
Uno vende chincaglierie, 
uno case, e «evadono tutto. 
Niente reddito. Niente tasse. 
Alla fine gli entra in tasca il 
triplo o il quadruplo di quel-
lo che entra in tasca a me. E 
allora?». Ognuno ha le pro-
prie disgrazie, ma non c’è 
verso, non serve dire che 
l’autonomo non ha malattie 
retribuite né assenteismi tol-
lerati, perché «è ora di finir-
la con questa storia dei fan-
nulloni », dice un altro, uno 
che sta al Tesoro da più di 
venti anni, stipendio all’in-
circa come sopra: «Con la 
storia che ci grattiamo la 
pancia tutto il giorno, ades-
so vien facile fare la Finan-
ziaria sulla nostra pelle.E 
allora buon condono immo-
biliare a tutti. Buon scudo 
fiscale». Le storie sono più 
o meno tutte uguali. Si va 
fuori dalle scuole, fuori dal-
le poste. Tutti sulla difensi-
va, lividi, spesso vocianti. 
Un insegnante del liceo 
classico Torquato Tasso 
(non dice nemmeno che ma-
teria insegna: «Sono stanco 
di polemiche ») dice di a-
mare molto la matematica 
di Palazzo: «Bella, bella, 
sanno far di conto, eh? A 
me frega poco, con quel che 

ci davano di aumento... Ma 
venirci a dire che dobbiamo 
fare i sacrifici, noi che por-
tiamo a casa una miseria, e 
loro? I parlamentari? I mi-
nistri? Che se gli togli mille 
lire piangono miseria e 
prendono dieci volte quello 
che prendo io, benefit esclu-
si? E i manager? E i magi-
strati? E le Province? Per-
ché non eliminano le Pro-
vince? E la dotazione del 
Quirinale?Equella di Came-
ra e Senato?». Bella mate-
matica, dice, e viene in 
mente un altro, uno che u-
sciva dal ministero dell’A-
gricoltura insieme con i col-
leghi suoi inviperiti, uno in 
età da pensione e si era infi-
lato in mezzo alle geremia-
di: «Io ho 57 anni, 38 di 
servizio. Mi sono fatto fare i 
conteggi: non arrivo a mille 
euro. Va bene, non ho nes-
sun talento se non quello 
che mi ha spinto a lavorare 
onestamente tutta la vita. 
Ma questo è sufficiente per-
ché mi sia riconosciuta una 
pensione inadatta a una vita 
decorosa, qui a Roma? ». 
Poi ci sono anche gli altri, 
pochini veramente, che 
sbandierano un solido senso 
di responsabilità: «Si deve 
fare sacrifici tutti», dice uno 
quando il drappello s’è 

sciolto. «Noi facciamo la 
bella vita, nessuno ci con-
trolla, se abbiamo bisogno 
usciamo, lo faccio anche io, 
di radomalo faccio. Con due 
linee di febbre si resta a ca-
sa. Non siamo mai a rischio 
licenziamento », e via così, 
in una perfetta requisitoria 
brunettiana del privilegio 
pubblico, e per concludere 
che quattro anni di paga 
congelata non sono mica un 
dramma, «visto quello che è 
successo in Grecia». Dice 
che poi lì al ministero sono 
abituati a tutto, alle vessa-
zioni subite come a quelle 
inflitte, nella perenne ricer-
ca di un equilibrio, «ma alla 
lunga assomigliamo tutti al 
ragionier Fantozzi e non ce 
ne rendiamo conto. Ecco, 
scriva il mio nome, io sono 
Ugo Fantozzi». E cioè: nes-
sun boicottaggio. Domani si 
lavorerà come sempre, lo 
scaldapanche con un prete-
sto in più per lasciarsi scor-
rere la giornata addosso, lo 
sgobbone sbufferà né più né 
meno. E lui, il ragionier 
Fantozzi? «Mi bacerò i go-
miti». 
 

Mattia Feltri 
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FOCUS 

La grande armata dei travet 
Quanti sono e cosa fanno i dipendenti dello Stato? 
 

 dipendenti pubblici so-
no un esercito di quasi 
tre milioni e mezzo di 

persone (precisamente 
3.391.003) distribuite fra le 
amministrazioni centrali 
dello Stato, la scuola, la sa-
nità, la polizia e gli enti lo-
cali. Un esercito che manda 
avanti la grande macchina 
ma si sente, non di rado, 
frustrato da paghe basse e 
dalla percezione di uno 
scarso prestigio sociale , 
dovuto anche a ricorrenti 
accuse di inefficienza. Il 
quadro, in realtà, è molto 
variegato perché sotto 
l’insegna del pubblico im-
piego, a volte ulteriormente 
semplificata nella categoria 

degli «statali», c’è un po’ di 
tutto: eccellenze professio-
nali e fannulloni, buste paga 
cospicue e retribuzioni da 
fame. La grande armata è 
composta per più della metà 
da donne: le dipendenti 
pubbliche sono 1.842.063. 
Il più grande bacino di oc-
cupazione è la scuola con 
1.157.194 lavoratori e lavo-
ratrici, seguono la sanità 
con 686.518 e i Comuni, le 
Province e le Regioni con 
520.220 (più 72.610 nelle 
Regioni e Province autono-
me che la Ragioneria dello 
Stato conteggia a parte). Ci 
sono poi 331.698 fra agenti 
e funzionari civili nei corpi 
di polizia e 189.377 dipen-

denti pubblici nei ministeri. 
Mentre i corpi centrali dello 
Stato sono concentrati a 
Roma, la distribuzione 
complessiva dei dipendenti 
pubblici rispetta grosso mo-
do quella della popolazione 
Regione per Regione (anche 
se il Nord risulta in propor-
zione un po’ sottorappresen-
tato): le Regioni con più di-
pendenti pubblici sono la 
Lombardia con 413.216, il 
Lazio con 406.333, la Cam-
pania con 337.897, la Sicilia 
con 304.854 e il Veneto con 
227.695. Grande varietà 
nell’ammontare degli emo-
lumenti. La busta paga (cioè 
lo stipendio lordo annuo 
medio) dei magistrati è 

competitiva con quella dei 
dirigenti nel settore privato 
dell’economia, toccando i 
114.646 euro. Relativamen-
te ben pagati anche i diplo-
matici (71.645 euro) per i 
quali la grande differenza è 
avere o non avere le inden-
nità legate alla permanenza 
all’estero. Considerando in-
vece altri comparti del pub-
blico impiego si ritrovano 
quelle retribuzioni modeste 
che nell’immaginario collet-
tivo si legano alla figura 
dello statale: nella sanità 
35.417 euro, nella scuola 
27.566 e nei ministeri 
26.528 euro.  
 

Luigi Grassia 
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